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D1STIN6UE IL NOSTRO PARTiîG: La linea da Marx, 
a tanin, a Livorno 1921, alla lotta della sinistra contro 
la degenerazione di Mosca, al rifiuto dei b!occhi parti­ 
giani, la dura opera del restauro della dottrina e del­ 
l'organorivoluzionarrio, a contatto con la classe operaia, 
ftori dal politicantismo personale ad elettoralesco 

Anno XXIII 30 settembre 197 4 - N° 18 organo 
COIDIIDisla 

del parlilo 
inleraazionale 

IL PROGRAMMA COMUNISTA • Cas. Post. 982 
Ml LANO 

Qulndiolnale • Una copia L. 100 
Abb. annuale L 2.500 • Abb. sostenltore L. 5.000 

S~d. ln Abbonamento postale - Gi-uppo Il 

MENTRE LA CRISI INCALZA 
1 SINDACATI FANNO MARCIA INDIETRO 

Si direbbe che · gli economisti, atterrlti delle fosche previsioni 
da essi stessr sbandierate, cerchino ora di smorzare i toni: al­ 
cunl ànnunziano che la crlsi non sarà poi cosï grave; altri si chiu­ 
dono nel silenzio. Tace perflno il profeto nazionale di sciagure, 
Ugo JLa Malfa. 

Ma non tace la lista delle fabbrlche che mettono migliaia di 
dipendenti in cassa integrazione o chiudono addirittura i battenti, 
non tacciono né il conto della spesa che si gonfla di giorno in 
giorno né la busta paga che si assottiglia anche nell'ipotesi più 
favorevole del salario pieno e della settimana di lavoro Intégrale, 
non tacciono la bolletta del gas e della luce, i biglietti dei ·tra­ 
sportl, la cartella delle imposte, non tacciono gll operai messi 
sui lastrico o senza un tetto sotto cui ripararsi, i proletari che 
non campano di promesse di riforma e non credono - più saggi 
degli economisti - nella virtù degli investimenti. E, non tacendo, 
rispondono ai sommi pontefici dell'ideologia borghese che la 
crisi è tanto più dura e destinata ad indurirsi, quanto più le 
forze politiche e sindacali "responsabili" la minimizzano. 

Non è un caso, del resto, che il presidente delle Acli, Gabaglio 
abbia ripreso a Rimini il tema di « una svolta reale [ che] non 
puë prodursi senza il concorso del pcl e delle forze operaie che 
esso rappresenta ed esprime », e De Mita abbia detto al « Cor­ 
rlere » del 29-JCX: « Tutti sollecitano il dialogo con i sindacati: 
come si puë pensare di non coinvolgere anche il PCI? [ ... ] Oggi, 
in una economia che vuole restàre industrializzata, si tratta di 
recuperare la componente operaia ». Recuperarla in tempo; giac­ 
ehë, se la relazione previsionale del Ministero del Bilancio pro­ 
mette uno sviluppo « equillbrato » dell'economia nazionale alla 
condizione ( impossibile) ehe prezzi e salari awnentino in per­ 
fetto accordo non più del 16% per il 1975, bisogna pure che qual­ 
cuno convinca i proletari che l'armonia economica e sociale è 
un fatto o, se non lo è ancora, la colpa è di chi non sa stringere 
la cingbia e lavorare di più mangiando di meno, cioè appunto i 
lavoratori. Wilson ci si è già messo: Ford e Schmidt battono la 
stessa via. 

1La crisi c'è, e come! Né basteranno a velaria le giravolte stati­ 
stiche degli illustri calcolatori del costo della vita e del tasso di 
occupazione operaia. Che, in tali condizioni, le centrali sindacali 
facclano macchina indietro perfino rispetto aile loro pur timidis­ 
sime minacce di « lotte dure », era per noi · scontato, ed è una 
prova ulteriore del Ioro asservimento ai « supremi interessi della 
patria ». Se la borghesia sente di dover « recuperare la compo­ 
nente operaia », sa almeno di poter contare sulla disponibilità 
a\ « recupero » delle sue rappresentanze sindacali ... 

Chi ingenuamente si aspetta­ 
va, dopo la caterva di polemiche 
fra UIL e CISL, Ira FLM e Con­ 
federazioni, un vertice sindacale 
esplosivo, o chi, altrettanto inge­ 
nuo, sperava che il 23/24 set­ 
tembre il direttivo della Federa­ 
zione Unitaria chiarisse finalmen­ 
te la niattaforrna sulla quale i 
sindacati intendono far muovere 
gli ooerai, è rimasto certamente 
deluso. 
E' svanita corne per incanto 

l'opposizione della « sinistra » me­ 
talmeccanica, dell'ala « radicale » 
della CISL, paladine a parole 
della difesa del salario; si sono 
placate di colpo le dispute intor­ 
no al grave quesito se privile­ 
giare la contingenza o le riforme 
e l'occupazione; pardon, gli inve­ 
stimenti. 
L'amore per l'unità con l'U 

maiuscola ha riunito « estremi­ 
sti » moderati nell'abbraccio pa­ 
terno de1le Confederazioni (le 

!lprofeti del:nullismo ... rivoluzionario 
Siamo costretti ancora una volta a denunziare corne non 

solo estranea al Partito, ma apertamente intesa a sabotarlo, 
l'ennesima impresa di un gruppo fiorentino da un anno espulso 
dalle nostre file, ma rivendicante l'appartenenza ad un'orga­ 
nizzazione, corne la nostra, della quale tuttavia dichiara di 
condannare I'orientamento in nome e virtù di una mistica 
comunione per filo diretto col « partito storico »: cioè la pub­ 
blicazione di un mensile presentato corne « organo del Par­ 
tito Comunista Internazionale » e intitolato « Il Partito Co­ 
munista ». 

Che vi sia gente non solo avvezza a recitare giornalmente 
il rosario, ma a farsene un vanto, e, ne! caso specifico, da un 
lato a ripetere pappagallescamente i nostri testi, dall'altro a 
chiosarli a proprio uso e consumo, corne nel n. 1 del sud­ 
detto foglio, potrebbe non meritare da parte nostra che una 
scrollatina di spalle: a ciascuno il suo hobby - neppure Marx 
ha potuto evitare che nascesse e prosperasse la mala pianta 
dei recitatori del rosario... marxista. Il guaio serio è che, 
quando scendono dall'empireo del « partito storico ,~ per ri­ 
mettere piede nella valle di lacrime del « partito formale » 
con i suoi ardui problemi di applicazione pratica del pro­ 
grama e dei princïpi, i falsi .adoratori della « nostra tradi­ 
zione » osannata tre volte al giorno fra segni della croce e 
occhi rivolti al cielo sfigurano quello che pretendono sia un 
patrimonio comune, al punto da giustificare le più infami ac­ 
cuse di nullismo, passivismo, meccanicismo rivolte ad esso 
dagli opportunisti, e suscitare nei proletari che li leggono 
corne « cosa nostra » un .senso più che legittimo di repulsione. 

Bastino due esempi. Per costoro, non diciamo l'astensio­ 
nismo elettorale e parlamentare da noi rivendicato corne solu­ 
zione tattica da applicare nei paesi di capitalismo avanzato e 
ai fini di un sano processo di formazione del partito di classe, 
e di cristallizzazione intorno ad esso di un'avanguardia rivo­ 
luzionaria spoglia di qualunque illusione ( o anche solo residuo 
di illusione) democratica, ma persino il rifiuto del voto in ge­ 
nerale, di qualunque voto (e perché no, allora, nelle assemblee 
sindacali?), diventa un principio, anzi un imperativo catego­ 
rico fra il morale e l'estetico, un po' corne per gli anarchici il 
rifiuto della "politica" e, orrore!, dello stato. E sarebbe an­ 
cora poco, corne è poco l'orrore della vergine timorata di dio 
per la perdita della sua illibatezza. Per questi adoratori del 
partite metafisico e sovrastorico, « il proletariato non ha 
niente da âifendere e nemeno da conquistare in questa pu­ 
trida società. né forme né contenuti »: niente, intendiamoci 

(continua a pag. 6) 

intemperanze della minoranza no per contrastare l'aumento dei 
CISL non spaventano nessuno) prezzi sono quelle solite e, corne 
che hanno potuto redigere un sempre, ridicole, che hanno la­ 
documento sia pur breve, ma ap- sciato e lasciano esattamente il 
provato all'unanimità: l'accordo tempo che trovano, e che val la 
sulla politica sindacale è cornple- pena di elencare: 
to: gli obiettivi sono quelli di 1) immediata convocazione del­ 
sempre; non è cambiato nulla: la commissione centrale. prezzi 
riforme, investimenti produttivi, (buona, questa!) per l'accerta­ 
industrializzazione del Mezzo- mento dei reali l ! ! ] costi di tra­ 
giorno ( che ironia con la cassa sformazione industriale e per la 
integrazione che piove dapper- verifica della documentazione 
tutto!). nuovo modello di svilup- delle imprese ai comitati provin­ 
po, nell'interesse dei Javoratori ciali prezzi; 
e ... dell'intero Paese. 2) accertamento della localiz- 

« La Federazione unitaria - zazione e della consistenza delle 
commenta soddisfatto il Corriere scorte; 
della Sera del 24/9 - ha eviden- 3) acquisizione da parte del­ 
temente imparato ad affi.nare !'AIMA di tutte le scorte sulla 
l'arte del dosaggio e degli equi- base dei prezzi effettivamente 
librismi, tanto da conquistare pagati; 
subito, con le suc ragionate e 4) severa [ bum! I repressione 
flessibili proposte, il favore di deJle frodi e delle adulterazioni 
U?a ce:t~ parte dell:assemblea » alimentari; semplici ~n~ciaz_io­ 
(1 corsrvi sono nostn). ni chc non hanno mai irnpedito 
Per accontentare l'assemblea, e non impediranno mai l'imbo- 

., infatti, nella piattaforrna c'è di scamento, l'irrepetibilità delle 
tutto, anche se ciè che la carat- merci o J'aumento del loro prez­ 
terizza è la « la flessibilità con zo, in quanto il capitale si crea, 
la quale le singole proposte ven- lezalmente e illegalmente, tutte 
gono formulate allo scopo evi- le armi opportune per garantirsi 
ctente di permettere o di [acili- il maggior profitto possibiie. 
tare il negoziato » (idem): dal ri- E sarebbe questa, la piattafor­ 
sanamento dei centri urbani aile ma rivendicativa che dovrebbe 
opere di forestazione e irriga- difendere le condizioni di vita del 
zione; dalla costruzione di tre proletariato di fronte ai colpi 
nuove officine di riparazione del continui dell'inflazione e della 
materiale ferroviario alla defini- ristrutturazione e « consentire ai 
'zione di un piano decennale per redditi più bassi di affrontare in 
l'installazione di centrali termo- qualche modo la reaità inflazio­ 
elettronucleari; dal superamento nistica che decurta il potere di 
della colonïa e della mezzadrïa acquisto »? 
e da un esame dei piani per la In realtà, in questo modo, i 
zootecnia ad un impegno delle sindacati consegnano il proleta- 
azie?,de pubbliche ~he. trasforma- riato, mani e piedi legati, al ca­ 
no I prodotti agricoli e produ- pitale perché lo sprema ancora 
cono beni per l'agricoltura, non- di più! 
ché un incontro nazionale con Le stesse esigue richieste sala­ 
cate~orie e. terrttori inter~ssati. riali vengono avanzate « per im- 

. Gh. opérai, _v1ceversa, ~ara ben pedire il crollo della ~omanda », 
difficile che ~1 accontentmo delle mentre i gran pontefici delle con­ 
rmsure richieste avanzate nella federazioni nutrono grande fidu­ 
piattaforma: moite p_arole sono cia nella politica di controllo de! 
state fatte sulla questione del sa- prezzi e del nuovo modello di 
la rio; il padronato ha a~monito · sviluppo per far sl . che il costo 
che o~m 3:umento _salarial~ _ge- della contingenza risulti uguale 
nera inflazione e, m definitiva, a 'zero. 
peggiora _le condizioni della clas- E, per non pesare « troppo » 
se operaia la quale, mvece, do- sulle imprese, nel « pacchetto » 
vrebbe subire il taglieggiamen- è inserita la discussione defini­ 
to della busta paga senza aprir tiva dello scaglionamento delle 
bocca, sperando solo nella... ferie e del raggruppamento di 
divina provvidenza; l'opportuni- alcune festività da utilizzare in­ 
smo, tanto di destra quanto di sieme al periodo feriale, tutte 
« sinistra », seppur con sfuma- cose che non si vede proprio 
ture diverse, c<;mti?,u~ a pontifi- corne possano identificarsi con 
c~re _che_ ogm n<:h1esta . sala- gli interessi operai, da! momen­ 
riale e ~mommo di ~n rn~culo to che significano un~ cos~ sola: 
del rnovimento operaio, di un intensificazione e razionalizzazio­ 
ritorno a forme ormai superate ne sempre più spietate dello ., 
di una posizione di debolezza sfruttamento. 
superabile solo con la lotta a Del resto, l'obiettivo dichiarato 
tutti i costi... per che cosa, se non è la difesa della classe ope­ 
non per _il ~antomatico nuovo raia, ma quello di « contribuirê 
modello di sviluppo? ad indicare una alternativa corn- 
In sosta~~a sono sfumati, pe! plessiva », di « contribuire ad ~v­ 

essere staü abbandonati preci- viare il Paese fuon della crisi ». 
p_itosamente <;lai loro l_)aladini, i! Cosï, l'opportunisme sindacale 
ncupero degli 88 punti pregressi e politico assolve il compito affi­ 
di contingenza ( scattati da! '69) datogli dalla borghesia: control­ 
e la rivalutazione del punto al lare la classe operaia nei periodi 
livello più alto, già di per sé di prosperità, ma controllarla so­ 
insufficienti a compensare la prattutto nei periodi di crisi, 
perdita del salario provocata dal- quando sono più che mai neces­ 
l'inflazione: insuffi.cienza peraltro sarie la sua collaborazione e la 
tranquillamente riconosciuta e sua rinuncia a difendere le pro­ 
con altrettanta tranquillità ~c- prie condizioni di vita, e di lavo­ 
cettata dalle orgamzzaziom sm- ro. L'unica via che l opportuni­ 
dacali. smo addita, ma in circostanze 
Quello che oggi si chiede - corne l'attuale con voce più im­ 

dopo tan ta gra11cass3: sulle <~ lot- periosa, è quella della sottomis­ 
te dure » - è la rivalutazione sione dei Javoraton ai suprerm 
del punto al II Jivello impiegati interessi nazionali. Non a caso 
e il recupero degli scatti a par- a chi domanda ai bonzi sindacali 
tire da luglio '73; per il resto corne sarà l'autunno, essi rispon­ 
si vedrà, forse, nel '76! Aumento dono: « Non sappiamo se sarà 
minimo, quindi, e impossibile da caldo o freddo. Noi non andia­ 
tradurre in cifre, perché l'entità mo alla ricerca di stagioni calde, 
della richiesta è lutta da âefinire e non intenâiamo batterci a colpi 
in sede di trattativa e, se si pensa di scioperi generali. Se il gover­ 
che i bonzi non puntano solo no accet terà il discorso non a- 
'(?!) su aumenti salariali, « ma vremo grosse agitazioni [ ... ] An­ 
la parte più fmportantc riguarda che con i paâroni ~periamo di 
la politica economica e i prezzi », non avere una stagione calda ». 
è facile prevedere a che cosa si (La Stampa del 26/9, intervista 
ridurrà il « ricupero »... Vanni). 
Per quanto riguarda l~ pe1;sio- l_n quest~ spirite, la. vertenz~ 

ni, tutto si limita all'unificazione puo anche imziare subito; a chi 
nel sistema generale INPS e alla farà paura, dal momento che 
rivalutazione e all'aggancio alla l'inizio consiste nello sl?e9ire 
dinamica salariale dei trattarnen- una Jettera a palazzo Chigi, e 
ti minimi · in quale entità e in un'altra alla sede della Confin­ 
quale modo, nessuno lo sa. dustria, dell'Intersind, della Conf- 
Le misure che poi si richiedo- commercio? 

NELL'INTERNO 
Un nuovo spauracchio: la dl­ 
sobbedienza civile; . 

- Nostri interventi; 
- Sguardi ad Est; 
- Nuova inlziativa xenofoba ln 

Svizzera; 
- Etlopia: « emanclpazlone » 

'COntrollata dal militari; 
- Mlnoranze scomode e no; 
- li neofascismo problema rl- 

corrente (V) ; 
- Note su Gran Bretagna e 
- Grëcia. 

Se lotte ci saranno, in contra­ 
sto con la generalità delle riven­ 
dicazioni e con le stesse dichia­ 
razioni fatte a suo tempo da tut­ 
ti i pulpiti dai dirigenti sindacali, 
esse saranno il più possibile arti­ 
colate per consentire gli « schie­ 
ramenti più vasti » coi ceti meti 
e annacquare le pur minime bat- 
taglie operaie nella brodaglia di 
« battaglie popolari, che ottengo- trollare la classe lavoratrice. Ma 
no risultati anche parziali, ma a la crisi incalza. Che cosa hanno 
tcmpi stretti ». essi da offrire ai salariati? Nul- 
Perché un incubo turba i son- la, mentre agli operai comincia 

ni dell'opportunismo: fino a a mancare tutto. . 
quando il proletariato si pieghe- Il dilemma è Iirnpido e chiaro. 
rà supinamente al giogo del ca-. Contro il fronte unito della bor­ 
pitale? A luglio, durante gli ghesia e dell'opportunismo, deve 
scioperi regionali, gli operai han- nascere, consolidarsi, estendersi 
no dato un primo segno di insof- il fronte unito del proletariato 
ferenza verso la politica sinda- - unito al disopra di ogni muro 
cale ufficiale. Potrebbe essere il divisorio, cementato dalle comu­ 
preludio a insofferenze ben più ni esigenze, consolidato dall'uso 
pericolose! · delle armi di difesa e di offesa 
I sindacati hanno bisogno di della classe, intollerante di ogni 

credibilità e di qualche risultato riguardo ai cosiddetti interessi 
concreto per continuare a con- superiori della patria! 

CHI HA ORECCHIE PER INTENDERE INTENDA 
Alcuni mesi fa (nei 11n. 7 e 8) abbiamo criticato le posizioni di Lotta 

comunista, e una certa cerchia di lettori ha gridato allo scandalo per il 10110 
"prouocatorio"' del titolo e delle proposizioni finali dell'articolo, non doman­ 
dandosi neppure se· corrispondessero alle conclusioni della nos/ra analisi. Di­ 
ciamo subito che siamo stati volutamente prouocatori, came esigeua la de­ 
nuncia della [alsificazione del pensiero di Lenin cbe A. Ceructto, massimo 
dirigente di quella organizzazione, h11 tentato di contrabbandare in un opu­ 
scolo sulla questione del partita e dei suai rapporti con la classe operaia. 
Non poteuamo e non possiamo naturalmente credere cbe i militanti e i 
simpatizzanti di Lotta comunista siano in blocco e definitiuamente asseruiti 
ad una teoria e ad una prassi "léniniste" a parole ma di fatto legate da rap­ 
porti di parentela piuttosto stretti con la parabola degeneratiua della Terza 
Internazionale. Per questo, mentre abbiamo attaccato la direzione dell'or­ 
ganizzazione, rileuando l' abisso [ra le .intenzioni e gli sbocchi inevitabili delle 
tesi da essa sostenute e riassumendo questa ualutazione nell'apostro]e che 
tante suscettibilità ha urtato - « Ciù le mani da Lenin! » -, abbiamo 
parallelamente rivolto 1111 cbiaro inuito alla riflessione e alla ribellione per 
quei giovani che non siano disposti a tutto tollerare, e a riconoscersi anzi­ 
tempo inueccbiati e intristiti in una, routine di caricatura del riuoluziona­ 
ris1110 marxista. 

Non pretendeuamo cbe il nostro '· appello oenisse ipso facto raccolto 11é 
da pochi né da tanti, anche se .nutriamo questa speranza e lauoriamo perché 
si realiizi. Il f atto che nesrnno, per ora, sia uscito da Lotta comunista orien­ 
tandosi verso una seria preparazione rivoluzionaria, non scalfisce minima­ 
mente né il conte11uto né il metodo della critica a questa organizzazione. 
Dovrebbe essere abbastanza facile capire, in/ atti, che 11011 possiamo, oltre 
un certo limite, assumere responsabilità altro che per noi stessi. 

Neppure pretendevamo u11a risposta 11fficiale alla nostra demmcia e pole­ 
mica, e 11011 perché ritenessimo i dirigenti di Lotta com1111ista i11capaci di 
farlo, continuando la falsificazio11e, ma perché il sile11zio sulle questioni 
sollevate, ma non inventate da 11oi, rientra nella logica di una politica posta 
sotto il segno dell'empirismo e percià oscillante paurosame11te dal codismo 
nei confronti dell'opportunismo ulficiale all'avventurismo più insensato. 1 
fatti, a/mena fino ad oggi, non ha11no smentito la 11ostra opinio11e e se 
Lotta comunista si degnerà di formulare la propria, sarà solo per la pres- 
sio11e di una parte della sua base, o per preve11irla. · 

1 lettori ricorderanno anche che avevamo esplicitame11te assunto Lotta 
munista ad esempio di atteggiamenti comuni, ne/ metodo, ad a/tri gruppi; 
La lingua batte dove il dente duale' e la conferma ne .è stata, /ra le aitre 
"reazioni", un tentativo di risposta e difesa di Lotta comunista da parle del 
« Bollettino per la sinistra comunista », curato dal Collettivo di Iniziativa 
comunista (nel numero di maggio). Se si considera che tale gruppo è un dl­ 
leato riconosciuto di Lotta comunista, con cui ha orga11izzato non molto 
tempo fa un nota giro di conferenze per il paese, si coglie subito l'impi:Jr­ 
tanza della sortita, anche dal punto di vista della seconda. 

Già altra volta ci siamo dovzlti occupare dei progetti tenuti a baitesimo 
da questa gente, che li riassume ne/la formula di « Livorno 1921 ». Si trat­ 
terebbe di mettere assieme una serie; di organizzazioni, richiamantisi ad una 
non meglio precisata "sinistra commiista", le quali si troverebbero oggi di­ 
vise le une dalle aitre per equivoci o per patriottismo settario, ma sarebbero 
unite dalla stessa fede e tendenti allf! realizzazione della stesso programma. 
Riapparirebbe cosl sulla scena, armdfo di tutto punto, il « Partita Comu­ 
nista d'Italia·»! Si aggiunga la mozione degli affetti .e del buon senso, di 
sicuro effetto quanta a immediata poJiolarità, e si avrà un quadro abbastanzd 
preciso delle posizioni di cui ci stiqmo occupando ( e che, per incisa, ci 
interesserebbe sapere quanta corrispo;ida110 a quelle di Lotta comunista). Per 
parte nostra, commetteremmo l' "eri:ore", anzi il "peccato", di ostacolare 
quesla salutare operazione. : . 

Non saremo evidentemente noi a 1acere la debolezza delle forze operanti 
sulla linea della ricostituzione dz un partita autenticamente marxista ed 
intransigentemente rivoluzionario, ma• siamo fermamente convinti che questo 
programma e i suai partigiani non possono essere sostenuti da un ge'?erico 
velleitarismo, giovanile o senile che s~a. Sarebbe tuttavia ancora poco rzspon­ 
dere che non riteniamo che carra, /ra noi e i gruppi di cui sopra, un rap­ 
porta di affinità se non apparente, e. ci preme mettere in chiaro che senso 
abbia il nostro richiamo alla scission(! di Livorno. 

Ne/ primo dopoguerra, il dramnia del movimento operaio e rivoluzio­ 
nario è stato illustrato dall'arretratezza politica dei comunisti occidentali 
rispetto alla maturità del bolscevismo. Il congresso di Livorno è stato quanta 
di meglio abbia data .l'Europa dal punto di vista della co11vergenza verso il 
programma bolscevico - e percià ta: rivendichiamo -, ma non è uscito se 
non tendenzialmente dol. quadro di tquell'arretra(ezza. L~ ricostituzione, di 
un vero partita comumsta passa, ~econdo noz, proprio attraverso l ap­ 
propriazione degli insegnamenti di Lanin e di Trotsky alla luce de~ bi~a"!cio 
della successiva controrivoluzione, e non attraverso una farsesca rzpetzzzone 
di Livorno. In altri termini, si deve' ricominciare non <lai punto più basso 
della tradizione rivoluzionaria, ma dal più alto. E i patrocinati di 1 niziativa 
comunista che parla anche pro domo sua, contrapponendo, came fanno e 
came abbiamo mostrato, un leninismo e un bordighismo entrambi deformati; 
non ricominciano né dal « punto più basso » né dal « prù alto». Tanta 

( contillua a pag. 2) 
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Chi ha areccbie per intendere intenda 
( conlinu&i da pag. 1) 
douecamo dire a questi « bolsceuicbi all'italiana », cbe meritano una pole­ 
mica di asprezza dircttentcnte proporzionale alla loro buona [ede. 

I niziatioa comunista ci accusa di auer attaccato Lotta comunistu auri­ 
buendo un'importanr.: eccessiua aile parole e sottoualutando i [atti. Auremmo 
scordato cbe un passa auanti nell'organizzazione uale più di cento pro­ 
grammi, come dice Marx, e 110n capito cbe Lotta comunista aurebbe com­ 
piuto un passo auanti verso « l'organizzazione storica delta classe». A parte 
il [auo cbe la seconda «[ermazione ci sembra per lo me110 da dimostrare, 
non abbiamo scordato 1111 bel niente, ma contiamo, senza addentrarci in 
lungbe spiegazioni del brano parajrasato, cbe 11ess1111a persona di intelli­ 
genza media uorrà credere cbe Marx intendesse significare la non rileuanza 
della teoria e del programma ai fini della definizione del partita riuoluzio­ 
nario Q il loro ruolo di abbellimento superjetatorio. Non ci arrogbiamo il 
diritto di dire a. nessuno tome deue pensarla, ma i ragionamenti di Inizia­ 
tiva comunista ricordiamo molto cbiaramente i discorsi sulla meta finale, 
sall'ideale e su! sole dell'auuenire, cbe [aceuano gli « intransigenti » a pa­ 
role e « transigenti » nei fatti dirigenti il PSI prima, durante e dopo la 
gnerra del_ 1,9.J4:'18, cost come ricbiamano l'interuento suolto da Costan­ 
tino Lazzari al Terza Congresso di Mosca per perorare il ricorso delto stesso 
PSI contra là scissione. E ualgano questi accenni a dare anche un'idea di 
che << Sinistra comunista >> possa essere que/la pretesa balia comune '- non a 
noi, lo ripetiamo - di cui parla il « Bollettino ». 

Per un mouimento riuoluzionario, te «parole» e i « fatti » non possono 
andare in direzioni diverse e, nel/a f ase storica che stiamo attrauersando, 
le prime anticipano in generale i secondi. Applicando questo principio a 
Lotta comunista, abbiamo rileuato come la conclusione delle sue posizioni 
quanta a effettiva preparazione comunista, non certo quanta a messa i11 
scena, sia desolante e come diseduchi potiticamente giovani ed operai ani­ 
mati all'inizio da sane reazioni antiopportuniste; in altro modo, abbiamo 
constatato come la teoria in senso proprio mancbi assolutamente in Lotta 

comuuis.a c ci sia solo qualcbe misera bretella a coprire la nudità del solito 
negro politico ( empirisme, eclettismo, pressapocbismo, ecc.). 

lniziatioa comunista, poi, quasi ammiccando, butta tl una citazione traita 
dalle Tesi di Roma sulla tattica, testo cbe rioendicbiamo tra quelli costitu­ 
Livi delta nostra organizzazione. 1t paragrajo in questione esprime il con­ 
cetto, giustissimo e generalissimo ad un tempo, secondo cui u11 mouimento 
riooluzionario deue esercitare, anche quando non sia possibile un'azione euer­ 
siua diretta, una sua influenza sugli aouenimenti attrauerso i suoi rapport! 
e le sue pressioni verso altri mouimenti politici. 

Cià - seconda gti « iniziatiuisti » - dourebbe seruire a metterci defini­ 
tioamente in testa cbe non è col rigidismo teorico cbe si realizza quell'in­ 
fluenza e, iorse, a conuincerci cbe lniziatiua comunista è più vicina a noi 
cbe a Lotta comunista. Se cosi è, siamo di [rente al classico metodo del 
colpo al cercbio e alla botte, e la [accenda, piuttosto pietosa, non merita 
un rigo di commenta. Non possiamo, inuece, passare sotto silenzio il ri­ 
chiamo alle Tesi di Roma, e non perché ci dispiaccia cbe altri ne usina, ma 
perché, al solito, si traita di un uso scorretto, cioè di una citazione isolata 
dal contesta e suuotata del significato originario. 

Rinuiando all'integrale corpo di tesi, ci basti afjermare cbe un'influenza 
sugli avvenimenti la vogliamo esercitare per l'integrale programma rivolu­ 
zionario; che non siamo disposti a pregiudicare per un successo immediato 
la preparazione delle condizioni della vittoria finale, per lontana che possa 
essere; e che è solo sul terreno dell'azione reale per la difèsa economica e 
politica degli interessi immediati della classe, su cui intendiamo muoverci 
con questo criterio, che cerchiamo un confronte con altre organizzazione e, 
se possibile, siamo pronti a preparare ed attuare specifiche convergenze. 

Vogliamo concludere, ripromettendoci di tornare su Lotta comunista, con 
alcane parole « educatamente prooocatorie ». I niziatiua comunista dice cbe, 
nonostante tutto, nella nostra polemica abbiamo posto problemi su cui uale 
ta pena di discutere, Questa afjermazione è già qualcosa di positiuo, ma, 
purtroppo, non ha auuto seguito. Inuece di ergersi malamente a paladini 
di Lotta comunista per non dire apertamente di auere accusato ancb'essi il 
colpo, facciano questi signori la loro brava discussione e, [orse, potremo 
degnarli di una miglior considerazione! 

Un nuovo spauracchio: 
la disobbedienza civile 

Il biglietto del tram più che rad­ 
doppiato, da 70 a 150 lire, quello del­ 
la metropolitana da 100 a 200; le ta­ 
riffe delle autolinee extraurbane rnag­ 
giorate dal 15 al 35%. Ci pare che 
basti a rnotivare la collera operaia che 
sta alla base della cosidetta "disobbe­ 
dienza civile" milanese. E veniamo ai 
fatti". 
Il 20 settembre si riunisce l'attivo 

dei :50 mila metalmeccanici della zona· 
Sempione. La reazione è unanime: NO 
agli aumenti, autoriduzione delle ta­ 
riffe! Gli attivisti sindacali di base 
passano immediatamente ad organiz­ 
zare la prcipaganda dell'azione, che 
dovrà iniziare da tre giorni dopo. 

L'indomani, i giornali raccolgono, 
spaventati, la notizia: orrorel, siamc 
dunque alla disobbedienza civile. Lo 
stesso Corriere, solitamente irnprontato 
a un cauto e paternalistico riformismo 
filo-operàio, ammonisce che la ripulsr 
di questo tipo di lotta dovrà essere 
netta e decisa, perché « porta all'ero­ 
sione di ogni principio di convivenza, 
impedisce il funzionamento di ogni 
istituzione », alimenta miseria, mal­ 
contento, disordine e conduce, infine, 
dalla democrazia alla dittatura. Si rico­ 
nosce, naturalmente, che « per un 
esercito di pendolari, costretti ad abi­ 
tare a grande distanza dal posto di 
lavoro, l'aumento del biglietto del 
mezzo di trasporto puè essere una tra­ 
gedia »; si ammette che questo Stato, 
cosl ricco di esempi di malcostume, 
difficilmente potrà imporsi senza scos­ 
se, avendo perduto ogni prestigio "mo­ 
rale": « Non è facile farsi obbedire »! 
(corne afferma il titolone in prima pa­ 
gina del 22). Ma giungere fino alla 
disobbedienza civile! Come si osa an­ 
che solo pensare a roba del genere!? 
I capi sindacali si tirano subito in­ 

dietro: « In qualche caso [ ... J sono 
stati [ vergogna ! ] tra gli ultimi a cc: 
noscere le decisioni della "base" [ ... ) 
Dal canto loro, hanno cercato di get­ 
tare acqua sul fuoco », chiarendo che 
« questa forma di protesta non trova 
[in essi) alcun consenso » (cfr. Il bi­ 
glietto delta discordia, nel Corriere 
delle stesso giorno). A loro volta, i 
capipartito, prontamente intervistati, 
prima che fosse attuata l' "inconsul­ 
ra" protesta, si sono trovati perlomeno 
tutti d 'accorde nell' afliancarsi ai bonzi 
sindacali nella meritoria opera di: spe­ 
gnimento del fuoco. La DC ha· con­ 
dannato l' "irrazionalità" della prote­ 
sta (per questi brutti ceffi, è "raziona­ 
le" il taglieggiamento sistematico delle 
borse operaie!); il PSDI ha rincarato 
.la dose: nessun tipo di società puè 
tollerare la disobbedienza, perché « i 
cittadini hanno il dovere di parteci­ 
pare alle difficoltà ». Quali cittadini? 
Non vi pare che i proletari parteci­ 
pino di già sufficientemente, e da soli, 
a tutie le difficoltà cosiddette comuni, 
prima producendo ricchezza sociale, 
poi facendosene spogliare da) capitale? 
Il PSI si stupisce: corne si fa a non 
pagare? Ma non capite che i « ritoc­ 
chi » (non è un bell'eufemismo?) ser­ 
vono alla « necessità indilazionabile di 
compiere investimenti »? Si torchia 
una volta di più il proletario, fino 
all'assurdo di gravare su quel supple­ 
mento di lavoro non pagato che è il 
rrasbordo casa-galera aziendale: ebbe­ 
ne, questa, per il PSI, è la politica 
degli investimenti ! 
Faccia ancor più cornea, il rappre­ 

sentante del PCI parrebbe l'unico ad 
ammettere che gli aumenti sono da 
respingere; ma, per intanto, si scaglia 
contre la "forma" della lotta decisa 
dai lavoratori: « L'unica lotta possibile 
contre i rincari del · trasporto non è 
quella della disobbedienza, ma dello 
sciopero conrro l'applicazione delle 
nuove tariffe ». Benissimo! Perfetta­ 
mente d'accordo! Ma dov'eravate, si­ 
gnori del ·PCI, al momenro dello scio­ 
pero proclarnato dal CUB-ATM, che 
comprendeva, tra i punti qualificanti, 
l'opposizione agli aumenti allora « in 

via di studio »? Eravate non -ad aiu- quindi della necessità di « isolare » 
tare questi compagni, stringendo in- queste forme che comprometterebbero 
torno ad essi la solidarietà compar- l'unità con gli altri lavoratori ( questa 
tecipe di tutti gli altri lavoratori, ma poi!) e con la solita opinione pub­ 
a sabotare nel modo più vergognoso blica, finendo per essere, insomma, 
la loro lotta, fino al punto di inviarle « corporative », cosa poi non finisca 
contre delle squadre antisciopero; era- per essere corporativa seconclo questi 
vate a firmare con tutti i partiti del messeri, solo dio lo sa: forse il cru­ 
famigerato arco democratico un ap- miraggio organizzato con l'imprimatur 
pello al linciaggio morale di quei dell'opinione pubblica! Montanelli e 
compagni! Ora volete lo sciopero? Vi la sua ghenga sarebbero d'accordo). 
vedremo all'opera. ' I lavoratori sa- Contemporaneamente, poiché non si 
pranno e dovranno giudicarvi! possono misconoscere le necessità ope- 
Torniamo allo svolgersi dei fatti. raie che premono minacciosamente al­ 

Il 23 la protesta viene messa in atto, le porte degli stessi sindacati, ecco 
investendo un numero imprecisato di costoro chiedere alla giunta regionale 
lavoratori, particolarmente compatti al- la sospensione (notate bene, non il 
!'Alfa ed alla Falck (i dati sono con- ritiro) degli aurnenti, quale condizione 
traddittori, ma il Corriere parla di per rnettersi al tavolo delle trattative, 
5.000 « disubbidienti », cfr. 24/9). Gli lasciando esplicitamente intendere che 
attivisti sindacali di base sono diretta- gli aumenti non saranno rifiutati pur­ 
mente coinvolti nella protesta, e tocca ché « si avvii il discorso sulla riforma 
anzi loro di organizzarne l'esecuzione dei trasporti ». Ma la risposta della 
disciplinata e compatta. Ne! frattem- giunta è secca: « Non possiamo tor­ 
po si mobilitano anche i "vertici": si nare indietro sulle nostre decisioni 
mobilitano si, ma per rimettere tutto premiando cosl la disobbedienza civi­ 
a poste. « Il vertice sindacale disap- le». Di qui la necessità di proclamare 
prova i casi di disobbedienza civile » uno sciopero regionale, che, se si farà 
(titolone in prima pagina del 25). Si corne vogliono gli operai, si cercherà 
vuole isolare ed intimidire i lavoratori in ogni modo di spezzare per zone e 
in lotta. Senza mezzi termini, F. Ma- categorie, limitandolo a poche ore, 
rini della CISL parla di « forme di per pater accedere infine al tavolo 
lotta estranee aile tradizioni e alle con- delle trattative e Il contrattare la legit­ 
cezioni del movimento sindacale », e tima rabbia operaia con nebulose pro- 

Corrispondenza da Bolzano 

Aumenti delle tariffe elettriche 
e « lotta» sindacale 

Riceviamo dai compagni di Bolzano la seguente nota sugti aumenti delle 
!arifje elettriche nelta loro provincia e sult' atteggiamento assunto dai sinda­ 
;ati in sede locale. Si avrà modo di constatare come, al di là delle difjeren­ 
ûazioni formati sui "metodi di lotta", a Bolzano come a Milano la politica 
:1.ei sindacati segua un'unica via: quella delta cogestione col padro.nato, net 
uano tentativo di conciliare interessi operai ed esigenze capitalistiche. E' con­ 
'.ro questa via che i lavoratori dovranno impegnarsi se vorranno salvaguar­ 
:1.are i loro interessi immediati e finati di ~lasse. 

nici ed economici del problema. La 
piattaforma sindacale elaborata succes­ 
sivamente si incentrava sui seguenti 
punti: ridimensionamento degli inve­ 
stimenti; nèssun aumento per il '74; 
ristrutturazione delle tariffe nel '75, 
salvaguardando le utenze popolari; ra­ 
zionamento della quota di energia esu­ 
berante oggi concessa all'ENEL e, dul­ 
cis in fundo, inizio di una "informa­ 
zione di massa" su corne usare gli 
elettrodomestici e · i limitatori di po­ 
tenza (roba da "Quattrosoldi"! ). . 
All'incontro del 6 settembre la ri­ 

sposta dell'AEC è stata una doccia 
fredda: conferma degli aumenti, con 
una diminuzione di 3-4 lite sulle nuo­ 
ve tariffe da recuperare metà nel 75, 
metà ne! '76. Da parte loro, « i rap­ 
presentanti delle organizzazioni sinda­ 
cali hanno manifèstato la loro profon­ 
da insoddisfazione per la mancanza di 
sensibilità da parte dell'AEC ne! non 
voler considerare la grave condizione 
dei lavoratori nella nostra provincia ». 
Ed ora? Le proposte sindacali saran­ 

no presentate alle assemblee dei lavo­ 
ratori. Si parla di sciopero generale e 
di « rifiuto generalizzato del pagamen­ 
to degli aumenti » (cosl aveva procla­ 
mato l'FLM nel primo volantino: sta­ 
remo proprio a vedere, dopo la cro­ 
ciata generale contro la « disobbedien­ 
za civile» a Milano!). Non sappiamo 
corne la vicenda si concluderà, ma è 
certo che rifiutandosi di legare il pro­ 
blema delle tariffe a quello del caro­ 
vi ta e quindi del salarie e di tu tte le 
altre rivendicazioni di fondo non si 
riuscirà mai a difendere efficacemente 
gli interessi operai, tanto meno se si 
pretenderà di farlo attraverso unà par­ 
tecipazione del sindacato aile scelte 
padronali e governative. 

In provincia di Bolzano esiste una 
Azienda Elettrica Consorziale pubbli­ 
ca, indipendente dall'ENEL. Il prezzo 
dell'elettricità è sempre stato inferiore 
a quelle nazionale (39 lire per Kwh 
per uso domestico; 11,7 per uso indu­ 
striale). Ma ora è giunto per l'azien­ 
âa il momento di ritoccare le tariffe: 
"ritocco" ,...uasi del 100%! « Noi com­ 
prendiamo che si tratta di un grave 
sacrificio che chiediamo a moiti utenti, 
per i quJlli un aumento di 10 mila 
lire a trimestre puo essere pesante, 
ma non abbiamo alternative », afferma 
il presidente dell'AEC (Alto Adige del 
7-9). 
I sindacati, dopo alcune riunioni dei 

delegati, sono giunti ad un incontro 
con I 'Amministrazione Comunale e con 
la Commissione Amministratrice del- 
1' AEC. In questa sede, i sindacati han­ 
no fatto presente la triste situazione 
dei ceti popolari, chiedendo la revocà 
dell'aumento; il sindaco, la situazione 
ancor più triste (seconde lui) dell'AEC. 
Un dirigente picista dell'FLM ha pro­ 
testato contro il provvedimento, in 
quanto - « antidemocraticamente » - 
non si erano prima consultati i con­ 
sigli comunali <love sarebbe rappresen­ 
tata tutta la popolazione ( consigli, si 
badi bene, tutti in mano alla DC ed 
al Sudtiroler Volkspartei, ed espres­ 
sione di un ceto medio tanto ottuso 
quanto bigotto). Altri sindacalisti han­ 
no chiesto che rappresentanti sindacali 
fossero presenti ne! Consiglio d'Am­ 
ministrazione dell'AEC, non incon­ 
trando alcuna opposizione ne! presi­ 
den te dell'AEC che, anzi, si è detto 
molto lieto delle buone disposizioni 
cogestionali dei sindacati. Si è arrivati 
cosl alla sospensione dell'aumento in 
vista di un incontro con i dirigenti 
sindacali per discutere gli aspetti tee- 

Nel momento in cui scriviamo, tutto 
è ancora in alto mare. Si parla dello 
sciopero regionale, ma ancora non si 
conoscono le direttrici di azione e Je 
sue modalità. Intanto la « disobbe­ 
dienza civile » continua, pur accennan­ 
do a dar sintomi (prevedibilissimi) di 
stanchezza. ùltre tutto, al sabotaggio 
dei vertici sindacali si è accoppiato, 
Zacendosi forza di esso, l'intervento 
repressivo dcll'apparato statale. « Sc­ 
:ondo quanto ha reso noto la Que­ 
itura milanese - scrive il Corriere 
:!el 25 - funzion.iri di polizia in 
:ollabornzione con agenti della Stra­ 
Jale hanno controllato ieri i docu­ 
nenti di viaggio dei passeggeri alle 
:ermate di pullman delle linee extra­ 
Jrbane [ ... ] 91 persone, sempre se­ 
:ondo la Questura, sono risultate 
;provviste di biglietto o del tesserino 
Ji abbonamento con le nuove tariffe. 
Juesti lavoratori sono stati identifi­ 
.:ati e denunciati all'autorità giudizia- 
:ia ». Si vuole dare, col terrorisme I Contra l'attacco padronale ai salari e al posta di lavoro! 
1perto, il colpo di grazia alla lotta Contra la collaborazione interclassista tra sindacati, padro- 
;non ad una particolare "forma" di nato e stato borghese! . 
.~t~a: be?inteso, m~ a)la stess~ possi: 1 Per gli interessi operai contra gli interessi dell'economia 
.Jihta ?~I _lavoraton d1 batters1 per 1 1 nazionale b[!rghese! . . , . . 
loro dmtu). Per la JJlÙ vasta solzdarieta dz classe! 
Qua! è, di fronte a tutto cio, la l Per un fronte unito proletario contra il fronte unito di 

1ostra nosizione di militanti rivolu- borghesia e opportunismo! 
zionari? Scrivevamo nel numero pre- 
cedente che le parole d'ordine tipo 
« non pagamento delle bollette,», ecc. di lotta sbagliate, in realtà mirando poliziesche dello stato borghese e la­ 
sono sfasate rispetto alle necessità del a colpire la stessa capacità di lottare sciati soli dai loro « dirigenti ». Solo 
momento, in quanto « anche se non in quanto tale. E' anche evidente che, a questa condizione si puo portare 
scartabili a priori, sono quanto meno data una situazione, da una parte, di un'avanguardia dei lavoratori su{ ter­ 
postulabili soltanto in una situazione predominio opportuniste sulla classe, reno di una più generale e corretta 
di grande intensità delle lotte sociali dall'altra di « scoppio » delle contrad- comprensione del nostro programma 
e di estesa mobilitazione degli operai, dizioni del sistema che costringono di lotta rivendicativa immediata c po­ 
.Jen lontana dall'attuale momento » i lavoratori a scendere sui terreno del- litica generale . 
(cfr. Un episodio di sabotaggio sinda- la difesa campale delle loro condizioni 
cale ... ). Ci pare che questa afferma- di vita, il cammino della ripresa rivo- 
zione resti sostanzialmente conferma- luzionaria non puo essere (e, in effetti, 
ta. E' vero che c'è stata l'impennata non lo è, né lo sarà mai in maniera 
generosa della « disobbedienza »; tut- assciluta) rettilineo. L'esplosione di 
tavia, è anche vero che o essa riesce a "disobbedienza" puà essere un fat­ 
diventare, anche sotto lo stimolo degli tore che, se si trasmette per con­ 
elementi di avanguardia della classe, tagio in vari settori (casa, servizi, ecc.) 
un'occasione di mobilitazione genera- e per tutto il paese, è suscettibile di 
lizzata mirante ad infrangere i limiti costituire una contraddizione non più 
del « patto sociale» imposte dall'cip- facilmente "cavalcabile" dall'opportu­ 
portunismo sindacale e politico con nismo e quindi di predisporre una 
un deciso ricorso all'arma dello scio- base concreta per una più ampia, ge­ 
pero generale di tutte le categorie per neralizzata, strategicamente diretta mo­ 
la difesa delle proprie condizioni di bilitazione. 
vita, o è inevitabilmcnte destinata a I comunisti rivoluzionari devono es­ 
disperdersi . in. rivoli individuali, ad sere pronti non solo a spiare tutti 
essere riassorbita, lasciando amarezza i sintomi di una possibile ripresa pro­ 
e sconforto nei singoli proletari. Resta letaria, ma a sorreggere le iniziative 
valide, quindi, l'imperativo di « strap- corrispondenti, per la volontà e la po­ 
pare palmo a palme il terreno all'op- tenzialità di lotta che esprimono, a 
portunismo tuttora egemone sulla clas- quèsto fine. Nel caso della « disobbe­ 
se operaia » attraverso una serie di dienza civile », al di là di quelli che 
Jure lotte sempre più generalizzate. possono essere i nostri criteri generali 
Cio non toglie che le impennate, quan- di movimento, e senza mai dissimu­ 
do si presentino, vadano salutate posi- lare le nostre posizioni, va dato il 
.ivamente per quanto di positive espri- massimo appoggio alle giuste richieste 
"llono ne! senso di porre questa esi- dei lavoratori in lotta e alla loro azio­ 
genza. E' evidente che siamo -le mille ne contro la canea reazionaria ed op­ 
miglia più vicini al proletario che scen- portunista che va dall'« opinione pub­ 
de istintfvamente in lotta, anche se blica » agli uffici sindacali d'alto bordo. 
in maniera confusa o disordinata, che Va assolutamente propagandato un 
non al burocrate opportunista che fa movimento di solidarietà ed appoggio 
la critica « corretta » delle « forme » a quanti vengono colpiti dalle forze 

messe di riforme, ristrutturazioni, con­ 
tropartite, ecc. La lotta contre gli au­ 
menti dei prezzi? Per i sindacati è 
un terreno su cui deve giocarsi una 
parte del loro potere sulle masse. 
« Qui si giocano - afferma Pugno, 
segretario della CISL torinese - i 
nostri rapporti con la gente, è in di- 

1 scussione la nostra capacità di costrui­ 
re un'ipotesi alternative. In questi ul­ 
timi mesi c'è stata una batt1.1ta di cre­ 
dibilità verso il sindacato. Ora noi 
::iuesta credibilità la riconquistiamo ca­ 
valcando la tigre» (cfr. L'Espresso, 
n. 39, 29/9/1974, pag. 8). La sapran­ 
no cavalcare aggirando le richieste che 
salgono dalla gran massa operaia? E' 
quanto staremo a vedere. 

La nostra posizione 

NOSTRI INTERVENTI 
Non possiamo, per ragioni di spazio, riferire sugli interventi dette 

diverse sezioni nette lotte rivendicative irresistibilmente provocate dal­ 
l' attacco padronale ai salari e al posto di lavoro, e dall'aumento verti­ 
ginoso del costo delta vita. 

Ci /imitiamo a citare, /ra gti altri, i volantini distribuiti dai compagni 
di Schio sia per chiamare gti operai al rifiuto dello straordinario me11tre - 
alla Lanerossi si annunciano riduzioni detl'orario di lavoro e la Marzotto 
mette in cassa integrazione oltre 1.000 lavoratori, e alla vigilanza più stret­ 
ta afji.nché questo rifiuto sia attuato senza eccezioni, sia per appoggiare i 
metalmeccanici di Marano indicando loro rivendicazioni d'interesse co­ 
mune per tutti gti operai e metodi di lotta tati da estendere e rafforzare 
la so/idarietà /ra tutti gli sfruttati; e l'intervento di un compagno di 
Messina in un'assemblea chiamata ad approvare un sedicente « impegno 
di lotta » nell'ormai interminabite vertenza dette navi-traghetto, per sma­ 
scherare la politica rimmciataria o addirittura sabotatrice degli interessi 
operai svolta da sindacati erettisi a difensori dell'economia nazionale 
borghese. 

Il nocciolo dette posizioni proclamate e dif ese dalle nostre sezioni 
e dai nostri gruppi sindacati è riassunto in questo volantino, distribuitc, 
a Milano in occasione delta vertenza alla Bor/etti. 

Risposta proletaria all' attacco 
padronale, ai salari 
e al. posto di lavoro 

Proletari, compagni! 
la messa in cassa integrazione, dopo aver colpito i 6.000 

della Marzotto, i 6.000 della Indesit, i 1.600 della Philco, i più 
di 1.000 della Lanerossi, i 1.100 della Riello, i 1.500 della Ca­ 
rello, i 1.500 della Tiberghien, e migliaia e migliaia di dipen­ 
denti di piccole e medie fabbriche soprattutto nei settori auto­ 
mobilistico, tessile edilizio, colpisce ora 2.500 lavoratori della 
Borletti. 

I lavoratori sanno bene che la cassa integrazione è l'anti­ 
camera del licenziamento. A questo chiaro c deciso attacco 
padronale all'occupazione e ai salari è necessario risponderc 
con la lotta di classe, con la solidarietà operaia sia delle catc­ 
gorie colpite ora, sia delle categorie che possor,o esserlo nel 
prossimo futuro. 

Parlare di crisi del settore auto e di quello tessile o cl 
quello edilizio vuol dire parlare di crisi produttiva del sistema 
capitalistico. Contrapporre agli effetti di questa· crisi (cassa 
integrazione per migliaia di proletari, disoccupazione sempre 
crescente, aumento -dell'intensità e dei carichi di lavoro per r· _ 
operai occupati, aumento degli straordinari e della fatica fisica) 
il "nuovo modello di sviluppo" coi suoi investirrienti statali, 
significa spostare completamente la questione dagli interessi 
reali e immediati del proletariato agli interessi - antagonistici 
e inconciliabili - della classe dominante presentati corne 
"interessi generali dell'economia nazionale". Intanto le migliaia 
di proletari che vanno ad ingrossare la massa dei disoccupati 
(si parla -di più di un milione, ufficialmente, entro dicembre) 
che prospettive hanno nell'immediato? 

1) un isolamento reale dagli al tri proletari; 
2) un "sussidio" di disoccupazione da fame; 
3) una lontanissima possibilità di trovare un altro lavor.o; 
4) una decurtazione consistente dei già bassi salari nel caso 

della messa in cassa integrazione. 

Per gli operai occupati, invece, le prospettive sono: 
1) un aumento dell'intensità e dei carichi di lavoro; 
2) un aumento dell'orario di lavoro sotto la forma degli 

straordinari, dei cottimi, degli incentivi, ecc. 
3) un'acuta concorrenza fra loro e i fratelli di classe disoc­ 

cupati o in via di disoccupazione. 
Per rispondere efficacemente a questo vasto attacco padro­ 

nale, i proletari devono lottare, mobilitandosi in strati sempre 
più ampi, per questi obiettivi: 

- salaria integrale ai lavoratori messi in cassa integrazione; 
- sussidio ai disoccupati, tale da garantire la loro esistenza 

e quella delle loro f amiglie, il più vicino possibile al sala rio 
pieno; _ 

- diminuzione dell'orario di lavoro, per tutte le categorie, 
a 35 ore la sèttimana in 5 giorni, in modo che almeno una 
parte considerevole dei disoccupati venga riassunta nella pro­ 
duzione; 

- rifiuto degli straordinari e di tutti gli incentivi cite au­ 
;nentano la fatica, l'intensità, il carico e l'orario di lavoro. 

Per sostenere queste rivendicazioni, è necessario combattere 
decisamente per una reale solidarietà di classe tra operai occu­ 
pati e disoccupati, lottare contro la collaborazione interclas­ 
sista attuata dalle direzioni sindacali - ispirate dai partiti 
cosiddetti operai - organizzarsi in comitati o collettivi di lotta 
composti da operai di diverse fabbriche; sia occupati che disoc­ 
cupati, a sostegno di queste fondamentali rivendicazioni. 

Perché la nostra 
stampa viva 

· NAPOLI: Ricordando Amadeo: Ma­ 
rio 5.000, Livio - Rita - Lupo - Lu­ 
cia 13.000, Peppino 3.000, Elisabetta 
1.000, Gianni 3.000; CUNEO: in Se­ 
zione 20.000; BOLZANO: alla riunio­ 
ne del 18 agosto 14.500; UDINE: 
strillonaggio 3.350, in Sezione da mag­ 
gio a fine agosto 104.025; COSENZA: 
il compagne F. 5.000, strillonaggio 
700; SCHIO: strillonaggio 11.600; in 
Sezione 40.400; FORLI': strillonag­ 
gio Anie e Forll 6.000; IVREA: giu­ 
gno: strillonaggio 27.350, in Sezione 
55.850; luglio: strillonaggio 37.200, 
in Sezione 69.250; agosto: strillonag­ 
gio 21.200, in Sezione 66.500; MI­ 
LANO: alla riunione del 31 agosto 
75.000, strillonaggio 19.950, in Sezio­ 
ne 72.750, compagni nordici 230 (cir­ 
ca L. 55.000), sottoscr. scaff. 46.000; 
MESSINA: da! compagne M. di G. 
6.000, il compagne E. 7.000 e per 
sottoscr. straordinaria 8.000; BELLU­ 
NO: strillonaggio 1.450, sott. speciali 
25.500; MESSINA: alla riunione Me.­ 
Ct. del 15-9 7.000. 
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SGUARDI AD EST 
Ombre russe sui Balcani 

0 Bulgarëa: 
assorbimento nell'URSS? 

Questa, secondo taluni corn- vertirebbe una perdita dei pre­ 
mentatori, la prospettiva che si stigio nazionale, alirnentato anzi 
viene profilando per lo stato bal- da! rivendicazionisrno territoria­ 
canico, econornicamente da se- le ai danni dellaJugoslavia che 
rie B, ma sul piano strategico, l'URSS lavora a fornentare. Sem­ 
politico-militare, situato in una pre in teoria, l'URSS verrebbe 
posizione chiave. L'assorbirnen- cosi a costituire un ulteriore eu­ 
to nell'URSS - scrive A. Ster- neo divisorio tra i tre paesi del­ 
pellone (cfr. Il cuore a Mosca, l'Est ribelli - ognuno a suo mo­ 
ne « Il Mondo » del 19-9-'74) -, do - aile direttive di Mosca. 
costituirebbe il primo passo di Sarebbe una soluzione ideale per 
una più ampia rnanovra a tena- i piani espanisonistici dell'irnpe­ 
glia « contro le dissidenze jugo- rialismo russo. Ma.. ma potreb­ 
slava, albanese e rornena ». Ma be tutto ciè filar liscio corne 
la posta sarebbe ancor più gros- l'olio? 
sa: il controllo di tutta la zona All'integrazione della Bulgaria 
balcanica in direzione sia del- nell'URSS farebbero da irnrne­ 
l'Europa, sia dell'Asia minore, diato contrappeso il rafforzarsi 
corne dimostra anche la « lar- delle spinte indipendentistiche 
ghezza di vedute » della diplorna- jugo-albanesi-rurnene, con rifles­ 
zia russa nella sua politica verso si sui piano della preparazione 
la Grecia nella recente crisi ci- rnilitare, e l'inserirnento di forze 
priota. occidentali in appoggio ad esse 
Preannunzi del possibile pas- in funzione di contenimento anti­ 

saggio della Bulgaria a sedicesi- russo. Soprattutto, non è esclu­ 
ma repubblica dell'URSS - rias- so che ne verrebbe accentuata 
sume ancora lo Sterpellone -, si la linea tendenziale di distacco 
sono già avuti in passato, « dalla dall'URSS di paesi, corne l'Un­ 
riforma costituzionale del 1971 gheria, che mal sopportano di 
alla rivalutazione della legge del essere colonizzati dalla « patria 
1950, che attribuisce ai cittadini del socialismo » (proprio perché 
sovietici cornpleta parità di dirit- non si tratta di paesi a struttura 
ti e di doveri con i bulgari », fino agricola arretrata e a bassi tassi 
alle recenti afferrnazioni del lea- di sviluppo industriale) e che, 
der bulgaro Zivkov « che l'URSS se og<ti si muovono con la dovu­ 
"è la seconda patria dei bulga- ta cautela nei confronti dell'in­ 
ri" e che si sta preparando comodo tutore, potrebbero - al­ 
un' "avvicinamento al più alto li- l'occorrenza - stringere i tempi 
vello" tra i due Paesi ». della resa dei conti. 
I molteplici legarni etno-cultu- Il diavolo irnperialista fa le 

rali e politici tra Bulgaria ed pentole, ma non i coperchi: una 
URSS e la debolezza strutturale « facile soluzione » del controllo 
dell'econornia bulgara potrebbe- russo sui Balcani è destinata a 
ro indurre, almeno in teoria, a I rimanere un pio desiderio degli 
questo passo: a Sofia non si av- strateghi rnoscoviti. 

no Jugoslavia: 
stalinlsmo all'attacco 

Se nel caso della Bulgaria la 
via di una totale integrazione 
nell'ambito politico russo potreb­ 
be, in linea teorica configurar­ 
si corne integrazione territoriale 
tout court del paese nel mosaico 
delle repubbliche "sovietiche", 
ben altrimenti si pone il proble­ 
ma nel caso della Jugoslavia. Qui 
le compiacenze interne non han­ 
no mai raggiunto, né lo potreb­ 
bero in un immediato futuro, i 
livelli di servilismo pro-russo di 
altri paesi. Gli slavi del sudhan­ 
no tradizioni storiche loro, ma­ 
terializzatesi, in piena indipen­ 
denza da Mosca, nella conquista 
dell'unità del paese ne! corso di 
una dura lotta contro i tedeschi 
nella 2• Guerra Mondiale e ne! 
varo di una politica economica 
nazionale che ha condotto ne! 
'48 all'aperta rottura col Comin­ 
form. 
La batosta jugoslava ha lascia­ 

to le sue cicatrici nella dirigenza 
russa. L'attento· occhio di Mosca 
non si è mai staccato da Belgra­ 
do dopo il clamoroso urto del 
'48, e mister Breznev non sembra 
rneno preoccuppato di Stalin del­ 
la necessità di riassorbire, con 
le buone o con le cattive, l'inco­ 
moda dissidenza che toglie al­ 
l'URSS il controllo di una deli­ 
catissima zona-ponte con I'Occi­ 
dente. 

A testimoniare tutto cio salta 
fuori la notizia di uno sventato 
cornplotto contro Tito da parte 
di una opposizione stalinista in­ 
terna, localizzata principalmente 
nel Montenegro (zona tradizio­ 
nalmente più "aperta" all'URSS), 
avente nell'URSS il suo punto 
di riferirnento. Tale opposizione 
aveva tenuto già nel giugno scor­ 
so, a quanto pare, un congresso 
clandestino nella cittadina adria­ 
tica di Bar, in presenza di 40-60 
"delegati", e tale congresso si 
era « autobattezzato quinto con­ 
gresso del PC jugoslavo » (cfr. E. 
PETTA, Tre processi ai filoso­ 
vietici che complottavano con­ 
tra Tito, ne! "Corriere della Se­ 
ra" del 13-9-'74). Alla fine del me­ 
se, o ad inizio di luglio, la poli­ 
zia titina vi aveva già messo so­ 
pra le mani, ma solo oggi se ne 
parla ... 
L'opposizione interna fomenta­ 

ta da Mosca ha i suoi punti di 
forza, corne aitre volte s'è detto, 
nel PC Croato in esilio, in cui lo 
stalinismo si mescola al naziona­ 
lismo croato (al punto di "apri­ 
re" al frontismo "nazionale" con 
gli "ustascia" fascisti, dal canto 
loro pronti ad aprire a Mosca 
purché sia assicura ta una Gran­ 
de Croazia libera ed indipenden­ 
te! ! ) ; ne! « gruppo di esiliati 
jugoslavi operanti a Kiev, dove 
si trovano dal 1948 e agitano da 
allora le acque in senso antititi­ 
no sotto I'occhio compiacente e 
cornpiaciuto delle autorità sovie­ 
riche » (cfr. art. cit.), e, in gene- 

re, nelle spinte centrifughe su cui 
Mosca è sempre pronta ad inne­ 
starsi. 
Il congresso di Bar sarebbe 

stato « il primo .tentativo orga­ 
nizzato [ di una certa ampiezza, 

perlomeno] di formare un par­ 
ti to di opposizione al regime di 
Tito»; non certo il primo attac­ 
co che viene portato contro di 
esso (si pensi solo al retente pia­ 
no di « guerra partigiana » all'in­ 
terno del paese da parte di una 
banda croata sgominata in bat­ 
taglia sino all'ultimo uomo! ). 
Come mai tanto ritardo nel dar­ 
ne notizia e tanta parsimonia di 
dettagli? Ricordate il "battage" 
anti-italiano dei mesi scorsi per 
« l'attentato all'integrità territo­ 
riale jugoslava» (la questione del­ 
la cosiddetta zona B)? Allora si 
fece di tutto per gettar benzina 
sui fuoco; oggi, di una questione 
ben più grave - che pare compor­ 
tasse un piano di eliminazione fi­ 
sica del presidente Tito -, si 
parla poco e in sordina. Perché? 
« Evitare pericolose polemiche », 
« cercare un "chiarirnento" »: que­ 
sti gli imperativi emananti da 
Belgrade, Come abbiamo scritto 
in Si toma alla difesa dei "sacri 
confini"? ( n. 9 del 1974). il mi- 

naccioso premere dei supercolos­ 
si USA-URSS e il timido tenta­ 
tivo di inserimento nel gioco del­ 
l'Europa si fanno sempre più 
"attuali", e Tito lo sa bene. La 
mobilitazione per resistere a que­ 
sto stritolamento non puè non 
assumere forme diverse: nel ca­ 
so dell'Italia ( dietro la quale sta­ 
va e sta l'Occidente) essa ha se­ 
guito una sua linea "dura"; ne! 
caso della Russia, che gioca la 
carta di un falso "socialismo" 
per scardinare il paese dall'inter­ 
no oltre che dall'esterno, la 
preoccupazione dei titini è di non 
forzare la situazione sui piano 
diplomatico, nel quadro di rap­ 
porti di forze estremamente de­ 
boli per il regime, 

A quando il prossimo atto del­ 
lo scontro internazionale d'inte­ 
ressi fra .Je "superpotenze" sulla 
pelle dei paesi gregari? A quan­ 
do l'inizio di una risposta inter­ 
nazionale del proletariato a que­ 
sto gioco che finirebbe per in­ 
sanguinare l'intero globo? 

lnflazione anche ad Est? 
L'interrogative lo ha posto, a li l'inflazione si presenta corne 

professoroni ed esperti dell'Est riflesso di un processo di svilup­ 
e dell'Ovest, il recente Semina- po del mercato e di una più spe­ 
rio Internazionale organizzato dita integrazione tra i due siste­ 
dal CESES a Venezia (se ne ve- mi Est-Ovest che valga ad eli­ 
da, '1er intanto, la cronaca di· minare le arretratezze "struttu 
P. Sormani sui Corriere della Se- rali" delle economia "socialiste". 
ra del 31-8). La "pianificazione" di tipo so- 
l rappresentanti del "sociali- vietico, si è constatato ne! corso 

smo" marca Est si sono, grosso del Serninario, puè "controllare" 
modo, divisi sulla questione in si i prezzi, ma ... al prezzo di pro­ 
due gruppi: il primo, compren- vocare la rarefazione o la scom­ 
dente i teorici del "tutto va ben, parsa dei prodotti più richiesti 
madama la Marchesa", (ovvero: da! rnercato. Non si puo agire 
socialismo ed inflazione sono in- nel quadro mercantile senza ac­ 
compa tibili), tipo i bulgari; l'ai- cettarne tutte le regole di fondo. 
tro comprende i portavoce dei Un esernpio spicciolo di "pia­ 
paesi . economicamente e social- nificazione" del genere lo si puè 
mente più dinamici (corne I'Un- desurnere dall'esperienza dei 
gheria e Jugoslavia). che non so- "prezzi controllati" dai nostri re­ 
lo hanno ammessa l'esistenza del- golatori del CIP: zucchero e pa­ 
l'inflazione ad Est, ma l'hanno sta si vedono temporaneamente 
giustificata e, addirittura, propu- fermato il prezzo, ma intanto la 
gnata entro certi limiti ( « il re- merce viene lesinata, razionata, 
latore jugoslavo ~ scrive il Sor- poi snarisce, infine... aumenta 
mani -, non solo ha ammesso con una brusca impennata. Che 
I'inflazione, ma l'ha definita ine- altro mezzo (che non sia nell'im­ 
vitabile e quasi positiva »). I li- maginazione demagogica di qual­ 
miti "fisiologici" indicati da que- che "capopopolo") ci sarebbe 
sti ultirni sono quelli entro i qua- per evitare l'aumento in oggetto? 

Comprimere con decisione i con­ 
sumi operai. Il scgreto della 
"pianificazione" russa sta essen­ 
zialmente li. Nel frattempo, di 
fronte alla scarsa "rappresenta­ 
bilità" del mercato légale, ecco 
l'espandersi del mercato nero, 
vero termometro del rappor­ 
to domanda-offerta in apparenza 
contenuto entro le "norme" dei 
piani. 
Quali le prospettive per il fu­ 

turo? L'aumento dell'inflazione 
anche ad Est. Ciè, ha sintetizza­ 
to l'americano Garvy, per tre 
motivi:· l'allargarsi del "consumi­ 
smo": I'aumento dei prczzi delle 
materie prime cd in primis del 
petrolio; lo sviluppo del commer­ 
cio Est-Ovest con conseguente 
adegua rnento, alla lunga, tra 
prezzi interni ed esteri. Tre fat­ 
tori che, in sostanza, si riducono 
fondamentalmente ad uno: lo 
sviluppo del processo di integra­ 
zione del'Est nell'ambito dell'eco­ 
nomia di mercato occidentale, 
con le relative conseguenze. Non 
si puè chiamare i capitali tede­ 
sco-occidentali, tanto per dirne 
una, « a soccorrere I'industria so­ 
vietica con un sostanziale appor­ 
to finanziario e tecnologico », per 
rimediare al « parziale fiasco del 
piano quinquennale in corso » 
(cfr. V. Brunelli, Gromiko og­ 
gi a Bonn cerca finanziamenti, 
ne! « Corriere della Sera » del 
15-9), pensando poi di restar fuo­ 
ri dalle burrasche che agitano il 
mare monetario occidentale. Coi 
capitali si esporta anche l'infla­ 
zione. 
Un caso tipico delle contraddi­ 

zioni inerenti al sistema capita­ 
lista internazionale nei paesi del­ 
l'Est è dato dal caso del petrolio 
russo: l'URSS, a quanto pare, 
strabocca di petrolio e potreb­ 
be teoricamente avvantaggiarse­ 
ne sui piano del mercato inter­ 
nazionale, con effetti di sicu­ 
ra prevenzione anti-inflazionisti­ 
ca all'interno. Senonché, il fatto 
che l'URSS sia « la principale 
fornitrice dei paesi dell'Europa 
orientale, il cui fabbisogno cre­ 
sce continuamente e che non 
vorranno, e non potranno, paga­ 
re prezzi troppo maggiorati », e 
gli alti costi di estrazione (tanto 
alti « che il governo ha chiesto 
l'assistenza dell'America »). indu­ 
cono a conseguenze alquanto di­ 
verse dalla rosea e sernplicistica 
prospettiva di cui sopra. Nel pri­ 
mo caso, l'intreccio dei fattori 
economici e politici dovrà indur­ 
re l'URSS a saper misurare la 
forza di pressione "puramente 
econornica" da esercitare sui pae­ 
si dell'area satellite, proprio per 
non perdere - in prospettiva - 
dei punti sui terreno politico: 

nel secondo, per superare l'andi­ 
cap tecnologico e recuperare per 
questa via le posizioni compro­ 
messe in econornia, è costretta 
a ricorrere all'aiuto (cioè alla pe­ 
netrazione dei capitali) USA, con 
relativo allargamento del pro­ 
cesso d'integrazione capi talistico 
a scala mondiale. 
I naesi più dinamici dell'Est 

mostrano di accettare appieno 
le regole del gioco. 
L'Ungheria ha stabilito un tri­ 

plice regime dei prezzi: fissi, 
oscillanti entro margini prefissa­ 
ti, Iiberi, e con ciè ha automati­ 
camente aperto la strada ad una 
inflazione controllata". Tale con­ 
seguenza era scontata, ed anzi, 
a suo tempo, i riformatori un­ 
gheresi hanno indicato nell'infla­ 
zione misurata e nella disoccu­ 
pazione a piccole dosi un otti­ 
mo strumento di regolamentazio­ 
ne e stimolazione di un mercato 
già troppo arnpio e complesso 
per essere costretto entro la ca­ 
micia di forza dei "piani". La 
Jugoslavia, più bisognosa di bru­ 
ciare le tappe, per motivi econo­ 
mici e politici insieme, ha paga­ 
to il suo "sviluppo" in maniera 
più massiccia: alti tassi di emi­ 
grazione e disoccupazione ed una 
inflazione galoppante al 30%. Do­ 
po di che si afferma, per bocca 
del prof. Bajt, che « il sistema 
che l'ha generata [ l'inflazione 1 
produce risultati cornplessiva­ 
mente superiori ». Eh, già: il ca­ 
pitalismo è il migliore dei mon­ 
di possibili... 
Le "attuali condizioni di infla­ 

zione", ammettono esplicitamen­ 
te i managers jugoslavi, hanno 
« assunto oramai misure mondia­ 
li » (Cfr. La strada del progressa 
[ugoslavo, ne « Il Panorama» di 
Fiume, n. 16, 31-8-74). A ciè non 
si rimedia con espedienti, ma col 
potenziamento delle . proprie ca­ 
pacità concorrenziali sui merca­ 
to internazionale: ecco la solu­ 
zione "realistica". Di petto a un 
deficit della bilancia dei paga­ 
menti di 720 mi!iardi di dollari, 
occorre - essi affermano -, svi­ 
luppare le possibilità di sfrutta­ 
mento intensivo delle proprie 
materie prime, rendere più dina­ 
mica l'esportazione, comprimere 
i consumi operai (testualrnente, 
si vuole usare il grano jugoslavo 
- generosa utopia! - « corne gli 
altri usano il petrolio »!). E' la 
via battuta .da tutti i regimi ca­ 
pitalisti, decisi a mangiarsi o 
vendersi la pelle dei proprî pro­ 
letari. Fino a che limite potran­ 
no farlo? Stabilire questo limite 
è precisamente il compito più ar­ 
duo, impossibile - diciamo noi 
-, dei "pianificatori" dell'Est co­ 
rne dell'Ovest. 

velleità di combattere con l'arma fon­ 
damentale dello sciopero, l'Unione Sin­ 
dacale passa agli occhi dei padroni e 
dei loro Stato corne un "ottimo part- 
ner sociale". 
Per convincersi del suo lavoro di 

disgregazione, bcsta ricordare il falli­ 
mento dello sciopero alla Buerger e 
[acobi, durante il quale la Federazione 
degli operai del legno e dell'edilizia, 
affiliata all'USS, si è sistematicamente 
rifiutata di organizzare una campagna 

terreno per difendere la patria in pe- di informazione c di solidarietà corne 
ricolo. E' considerando le posizioni ap- la chiedevano i lavoratori in lotta. 
parentemente contraddittorie del pa- L'opportunismo delle organizzazioni 
dronato ne! suo insieme e dell'estre- di emigrati non ha da impallidire di 
ma destra xenofoba, che si cornpren- fronte all'opportunismo dei sindacati 
de il gioco sottile della borghesia: fin- elvetici. Il gruppo dell'immigrazione 
gere di attaccare l'ala più estremista spagnola, più o meno controllato dai 
attirando sulle proprie posizioni il cattolici di sinistra con la benedizionc 
grosso del proletariato non organizza- del PCE, si inchina davanti aile illu­ 
to o tradito dai sindacati e dai suoi sioni democratiche diffuse dalla bor­ 
cosidetti rappresentanti politici. ghesia elvetica impegnando i proletari 
L'opportunismo sindacale, da parte svizzeri a « sostenere le loro autorità 

sua, brilla per spirito civico e per rea- nella ricerca di una soluzione urnana, 
lismo. Dopo aver chiesto, tramite il ragionevole e degna del loro paese » 
suo presidente Canomca, membro del e chiamando gli spagnoli a convincere 
Consiglio Nazionale, un « contropro- « i loro fratelli, vicini, compagni e lo 
getto federale » l'Unione Sindacale stesso padrone che I'accettazione del­ 
Svizzera (USS) constata che il Consi- l'iniziativa avvelenerebbe il clima fi. 
glio Fe_deraje « r~gola oggi per de- nora prospero [ ! ! ! ] fra svizzeri e stra­ 
creto diversi punti che sarebbe stato nieri ». Le « colonie libere italiane », 
p}ù razionale iscrivere i:ieII_a Çostitu- controllate dal PCI, adottano gli stes­ 
zio~e o nella legge », e invita il Con- si principi di difesa degli interessi na­ 
stgl10. F.ederale « ~ ,non cedere aile zionali. Da queste organizzazioni di 
pressrom alle quajt e s~ttoposto e a emigrati che pretendono di difendere 
ma~te.nere !'t~tenz10ne dt e_stendere ~ nel modo più pacifico possibile gli 
tutu. ! settC?n della P.ro?uzton~ e dei interessi dei "propri "connazionali, 
servizi le rrusure che l_tm1tano I afflusso non ci si puè attendere che divisione 
di manodopera ~!ra~1era ?>· Da l.'a~te della classe operaia per nazionalità, 
dell'USS nulla pm _c1 puo meraviglia- sottomissione agli interessi dell'econo­ 
re: garante del! ordtr.ie borghese m. se- 'rnia borghese, e quindi tradimento de­ 
no al proletariato, t su01, consigli ~I gli interessi di classe. 
governo non sono che I al~ra f~~cta L'opportunismo politico rappresen­ 
parlamentare del s~o. ruolo dt P?hztot- tato da! Partito del Lavoro (PdT), 
to. ~radendo quoudianamen_t,e il pro- dopo grandi voli retorici sulla « sua 
letariato quando mostra la pru lontana lotta risoluta contro l'iniziativa e con- 

tro la corrente xenofoba », riafferma 
la necessi tà « di una stabilizzazione 
del numero degli stranieri, tenuto con­ 
ta dell'importanza dei loro effettivi, 
dell'insufficienza dell'infrastruttura, del­ 
l'insicurezza della situazione ». Dichia­ 
ra inoltre di sostenere « gli sforzi dei 

Il 2 500 I part.iti com~nisti . e ?elle. forz_e demo- 
t. · cratiche dei paesi di emrgrazione per 

promuovere uno sviluppo economico 
llt. 5.000 1 che permetta ai lavoratori di que~ti 

paesi di vivere decentemente [ ! ! ! l m 
casa loro ». Illusione classica diffusa 
dai traditori della classe operaia sullo 
sviluppo armonico del capitale su sca­ 
la nazionale o internazionale! I cornu­ 
nisti degni di questo nome hanno 
sempre sostenuto che lo sviluppo del 
capitalismo· non poteva che generare 
crisi sempre più profonde. Per quei 

NUOV A INIZIATIV A XENOFOBA IN SVIZZERA 
La solidarietà con i lavoratori immigrati 

non puè e non deve limitarsi a rispondere NO! 
Il 20 ottobre, il popolo svizzero è 

chiamato a pronunciarsi sulla propo­ 
sta di modifica della costituzione fede­ 
rale avanzata dal gruppo "Action Na­ 
tionale" contro « l'invadenza e la so­ 
vrapopolazione straniera ». 

Questa iniziativa mira a limitare le 
naturalizzazioni a 4.000 all'anno, e ad 
impedire che il numero dei residenti 
stranieri non superi in complesso i 
500.000 (la popolazione "straniera" 
non dovrebbe eccedere in ogni canto­ 
ne il 12% della popolazione svizzera, 
con l'eccezione del canton di Ginevra 
dove sarebbe ammesso il 25%). Non 
sono calcolati nel numero degli stra­ 
nieri 150.000 stagionali che non risie­ 
dono in Svizzera per più di 10 _mesi 
e non vi hanno la loro famiglia, il 
personale ospedaliero e i diplomatici; 
se approvata, la misura rimarrebbe in 
vigore fino all'I gennaio 1978. 
Quando si consideri che su una po­ 

polazione di 6,5 milioni si contano og­ 
gi 1.052.000 stranieri, di cui il 57% 
esercita una funzione produttiva, si 
puè misurare l'assurdità e il cinismo 
di una simile proposta. Essa impliche­ 
rebbe il rinvio al paese di origine di 
300.000 lavoratori annuali, 42.000 sta­ 
gionali e 22.000 frontalieri, al ritmo di 
500 al giorno per tre anni. Tuttavia, 
I'« iniziativa » presentata dall'estrema 
destra xenofoba trova un'eco nella po­ 
polazione grazie agli argomenti messi 
in campo (non si dimentichi che una 
iniziativa analoga, sottoposta a refe­ 
rendum il 7 giugno 1970 ha raccolto 
il 46% dei suffragi). L'estrema destra 
infatti non si limita a lanciare slogans 
corne la penuria di alloggi, la man­ 
canza di posti negli ospedali e nelle 
scuole, i danni causati da persone dal 
comportamento quotidiano diverso da 
quello svizzero ecc., ma si spinge fino 
a citare statistiche sull'economia nazie­ 
nale per dare veste "scientifica" alla 
sua ideologia razzista. « Sono 200.000 
"buoni" franchi svizzeri - essa dice 
- che l'economia nazionale deve tro­ 
vare per ogni nuovo operaio; il ren­ 
dimento cconomico di un immigrato 
è di 10.000 frs. al1'anno, e occorrereb­ 
bero venr'anni perché uno straniero 
ammortizzi le spese d'investimento 
da lui causate ». Quesri argomenti, 
frutto di un grossolano cinismo, ten­ 
dono a scaricare sulle spalle degli im- 

migrati le esigenze dello sviluppo ca­ 
pitalistico, mentre è appunto questo 
sviluppo che, per il suo dinamismo, 
getta nella miseria milioni di indivi­ 
dui la cui unica risorsa è, per alcuni, 
di espatriare per sopravvivere. Miseria 
del « pensiero » borghese che scambia 
gli effetti per le cause, e viceversa! 
Nella situazione attuale, l'estrema 

destra elvetica e xenofoba non è che 
l'agente di una politica restrittiva im­ 
posta da una depressione economica 
rampante che non è solo nazionale ma 
internazionale, premessa a sua volta 
di una crisi generale del capitalismo. 
Il malcontento del « popolo svizzero » 
e in particolare del proletaria to per 
l'aumento dei prezzi e il rincaro gene­ 
rale del costo della vita trova per ora 
una valvola di sfogo negli slogans xe­ 
nofobi della estrema destra. Il prole­ 
tariato svizzero, composto in maggio­ 
ranza di un'aristocrazia operaia, si sen­ 
te più vicino agli interessi nazionali 
borghesi che ai propri interessi di clas­ 
se. Nessuna solidarietà puè esistere, 
oggi, fra questo strato comprato da! ca­ 
pitale e la massa sfruttata dei proleta­ 
ri immigrati e, in particolare, degli sta­ 
gionali. D'altra parte, i sindacati sono 
i degni rappresentanti di questa aristo­ 
crazia, e la politica detta della « pace 
del lavoro » è la sua stessa politica. Ma 
i proletari svizzeri dcvono pur ricorda­ 
re che il loro livello di vita dipende 
dalle leggi del capitale, e che le loro 
condizioni si aggraveranno nella stes­ 
sa misura in cui si aggraverà la situa­ 
zione economica generale. Solo la so­ 
lidarietà fra tutti gli sfruttati, sotto la 
guida del partito di classe, permetterà 
di superare un ordine sociale fondato 
su un'assurda, frenetica accumulazio­ 
ne che, alla fine di un ciclo, non ge­ 
nera se non disoccupazione e miseria 
e, nel caso più sfavorevole, guerra. 
Del resto, va osservato che, posti 

in certe condizioni economico-sociali, 
svizzeri ed emigrati si ritrovano uniti 
nella lotta contro il padronato. E' una 
delle lezioni che si devono trarre dal­ 
lo sciopero alla Buerger e Jacobi di 
Bienne (cfr. il numero scorso), in cui 
il fronte di classe svizzeri-immigrati ha 
res istito ftno all'ultimo malgrado i ten­ 
tativi di divisione da parte di sinda­ 
cati e padroni. Se il proletariato è an­ 
cora in grande maggioranza xenofobo, 

è anche perché subisce le pressioni 
ideologiche della borghesia che, per 
salvare il suo regime di classe, cerca 
di scaricare sulle spalle degli sfruttati 
il peso delle contraddizioni capitalisti­ 
che e a questo scopo non esita a met­ 
tere avanti, con gran chiasso pubbli­ 
citario, un'estrema destra il cul vuoto 
politico è solo eguagliato dall'incom­ 
petenza in materia di economia 
I parti ti borghesi tradizionali con­ 

dannano tutti la nuova iniziativa e 
chiamano - Consiglio Federale in te· 
sta - a votare NO. Questo non ha 
impedito allo stesso Consiglio Fede­ 
rale di rnettere in vigore dall'l agosto 
'74 una serie di decreti intesi a « sta­ 
bilizzare gli effettivi degli stranieri », 
il cui aumento annuo dovrebbe ten­ 
dere a zero entro un decennio. Tutti 
i settori sono oggi contingentati, an­ 
che quelli che, corne gli ospedali, le 
scuole e l'agricoltura, erano finora 
« fuori contingente» (dove, nel 1973, 
sono finiti 35.000 nuovi lavoratori su 
un totale di 54.000). Destinate ufficial­ 
mente « a meglio ripartire la mano­ 
dopera », queste misure rappresentano 
un compromesso fra la necessità di 
prendere posizione di fronte all'inizia­ 
tiva dell'estrema destra e quella di la­ 
sciare « che i settori economici si svi­ 
luppino nella maniera il più possibile 
armoniosa », facendo tacere in qualche 
modo le critiche rivolte al Consiglio 
Federale per essersi rifiutato di pre­ 
sentare un suo controprogetto, cosic­ 
ché il referendum si limita a chiedere 
il voto pro o contro l'iniziativa xeno­ 
foba. 
Il padronato ne! suo insieme respin­ 

ge anch'esso l'iniziativa. Evidentemen­ 
te, questa vorrebbe dire la chiusura a 
breve scadenza nei settori in cui pre­ 
dominano le piccole e medie aziende. 
Le grandi ditte hanno già pronti dei 
piani di ristrutturazione che consiste­ 
rebbero soprattuto nel trasferire nei 
paesi di emigrazione i reparti oggi 
azionati dal sudore degli imrnigrati, 
corne è il caso in particolare delle fon­ 
derie. Basando la sua critica sulla ca­ 
tastrofe imminente che seguirebbe al­ 
l'approvazione dell'iniziativa xenofoba, 
il padronato fa appello al sentimento 
nazionale parlando della "nostra eco­ 
nomia" e del "nostro livello di vita", 
e trascinando il proletariato sui suo 
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ETIOPIA: L'<<EMANCIPAZIONE>> 
CONTROLLATA DAI MILITARI Dl 

FRONTE Al PRIMI INTOPPI 
Minoranze 

scomode e no 
Corne era prevedibile (si veda­ 

no le nostre note nei nn. 17, 15 
e precedenti), si approfondisce 
la spaccatura fra il potere mili­ 
lare in Etiopia, dopo I'allontana­ 
mento di Hailé Sélassié, e le 
aspettative di una popolazione 
che, anche se in gradi diversi a 
seconda dei diversi interessi di 
classe, chiede un più deciso sgre­ 
tolamento dell'antica struttura di 
potere, 
Il "comitato di coordinamento 

militarc" è giunto ormai - dopo 
avere seminato demagogicamen­ 
te quanto abilmente illusioni de­ 
rnocratiche e popolari - all'aper­ 
ta teorizzazione della "via etio­ 
pica" a un presunto regime sto­ 
ricamente inedito, diverso da tut­ 
to quanto il diavolaccio del mon­ 
do ci ha mostrato finora (né feu­ 
dale, né borghese, né socialista) 
e raggiungibile, finalmente, sen­ 
za colpo ferire. Avevamo già mes­ 
so in rilievo corne tutto ciè · non 
abbia altro significato che il con­ 
tinuo· compromesso fra il vec­ 
chio potere e il potere futuro 
(sia chiaro, borghesey; compro­ 
messo che - la storia vecchia 
(Bismarck) e nuova (Nasser e la 
miriade di poteri militari nei co­ 
siddetti paesi sottosviluppati) in­ 
segna - si regze sotto il pugno 
di ferro di un potere militare ri­ 
volte soprattutto contro le mas­ 
se (non solo proletarie, ma, e in 
un certo senso ancor più, dato 
il quadro sociale, contadine e 
piccolo-borghesi ). 
Sotto la pretesa di « élimina­ 

re anzitutto il feudalesimo, poi 
verrà il resto » si nascondono una 
politica e una prassi tanto ine­ 
dite storicametne da costituire 
in realtà la norma e l'ideale del­ 
la trasformazione graduale cui i 
ceti privilegiati devono adattarsi, 
producendo una osmosi fra pri­ 
vilegi vecchi e nuovi, per evitare 
il peggio, cioè la radicalizzazione 
dei contrasti di classe che « non 
si sa dove potrebbero portare ». 
Dietro quella pretesa si nascon­ 
de, in breve, il conceto del « feu­ 
dalesimo » non corne rapporto di 
produzione, ma corne sistema di 
govemo corrotto. Il compito di­ 
chiarato diviene, per i militari, 
quello di fare un po' di pulizia 
mantenendo l'orâine. Il potere 
che ha esitato fino all'ultimo a 
destituire I'irnperatore, cui anco­ 
ra il 9 Juglio professava "lealtà" 
(sottomissione cioè ai rannorti 
sociali tradizionali di cui l'im­ 
pera tore rappresentava l'espres­ 
sione tangibile ) , proponendosi 
l'obiettivo di « far funzionare il 
governo » eliminando ogni « osta­ 
colo interno ed esterno », ren- 

dendosi cioè garante della con­ 
tinuità del potere precedente, rin­ 
carava la dose, prendendo una 
chiara posizione contro la minac­ 
cia di un movimento di massa, 
nella stessa proclamazione sulia 
destituzione dell'imperatore: 

« E' vietato, durante il periodo 
d'applicazione delle misure prov­ 
visorie proclamate oggi, oppor­ 
si agli obiettivi della filosofia 
"l'Etiopia anzitutto" [ i tedeschi 
direbbero ùber alles!]. sciopera­ 
re, prender parte a manifestazio­ 
ni o riunioni pubbliche non auto­ 
rizzate o commettere qualsiasi 
atto di natura tale da perturbare 
l'ordine pubblico ». Chi non ot­ 
temperasse a ciè incorrerebbe, 
naturalmente, nel giudizio di un 
« tribunale militare speciale ». La 
stessa proclamazione terminava 
con l'esplicito brano: « Restano 
in vigore tutte le leggi esistenti 
che non siano incompatibili con 
la rivoluzione », cioè col pro­ 
gramma del comitato di coordi­ 
namento militare. 
In tale quadro appaiono per­ 

fettamente "logiche" le parole 
scritte nel messaggio ufficioso del 
comitato stesso (si veda il Cor­ 
riere della Sera del 25/9): « Il 
popolo vuole la riforma agraria, 
vuole la giustizia e il seppelli­ 
mento definitivo del feudalesimo. 
Pertanto, avanti a tutto, la disci­ 
plina. II resto verrà dopo ». Le 
analogie con il ruolo di uno Spi­ 
nola, (che ovviarnente non rive­ 
ste nemmeno il pallido ruolo in­ 
novatorc dei militari etiopici) so­ 
no state subito da tutti notate ... 
Il pugno di ferro contro la mi­ 

naccia di ogni mobilitazione con­ 
tro il feudalesimo ( di questo si 
tratta, in primo luogo), che si 
pretende voler debellare, si è ma­ 
nifestato recentemente, oltre che 
con la sonpressione del diritto 
di sciopero, con l'arresto del pre­ 
sidente, del vice-présidente e del 
segretario generale della confe­ 
derazione del lavoro, accusati di 
essere Jegati aJ vecchio regime 
in difesa del quale intendevano 
« fomentare torbidi ». In realtà 
l'arresto pare sia avvenuto per­ 
ché il sindacato si era opposto a 
ritirare la rivendicazione di un 
governo civile ( nemmeno ben 
precisato), cioè solo per quel po­ 
co di più radicale che lo sepa­ 
ra da] programma del coordina­ 
mento (infatti, in precedenza ha 
svolto spesso un ruolo di freno 
nelle lotte sociali). 
II fallimento completo dello 

sciopero, forse proclamato senza 
grande convinzione, ma tuttavia 
« a carattere nazionale e a tem­ 
po indeterminato », indetto per 

reclamare la Jiberazione dei sin­ 
dacalisti arrestati, cosl corne il 
mancato svolgimento della ma­ 
nifestazione studentesca, segna 
certamente una vittoria per la 
via « alla prussiana » perseguita 
dal comitato di coordinamento. 
lndica tuttavia corne questo non 
tema tanto la reazione feudale, 
quanto l'estendersi di un movi­ 
mento di cui è stato costretto a 
nrendere la testa per arginarlo 
e "disciplinarlo", . 
Il fatto che dopo Je prime scos­ 

se i rapporti sociali e Je condi­ 
zioni di vita delle masse più po­ 
vere siano rimasti immutati (lo 
stesso Corriere della Sera, per il 
quale la riforma agraria appa­ 
re ovviamente corne "un'impresa 
impossibile" nell'imrnediato, tro­ 
va che si sarebbe potuto portare 
la partecipazione dei contadini al 
profitto prodotto dal proprio la­ 
voro almeno dal 25 al 50 per cen­ 
to, e rileva il livello incredibile 
del salario giornaliero: 1 dollaro 
etiopico, pari a 300 lire italiane), 
il fatto, dicevamo, che tutto cio 
sia rimasto immutato non potrà 
non avere ripercussioni sociali, 
anche se non immediatamente, 
e rendere più difficile la vita del­ 
l'ormai chiaro disegno della co­ 
stituzione di un "potere duro", 
corne scrive Le Monde del 20/9, 
che si assuma l'incarico di « con­ 
durre il popolo etiopico, progres­ 
sivamente, sulla via della sua 
emancipazione », dove évidente­ 
mente, leggendo oltre le parole 
del gioranlista, si tratta di im­ 
pedire che esso si emancipi dal 
vecchio regime da sé, cioè con 
la propria lotta e i propri stru­ 
menti. 
Intanto, Ja politica alla Spino­ 

la del continuo procrastinare le 
misure da prendere, incontra una 
certa resistenza che si è mani­ 
festata fra l'altro nel rifiuto de­ 
gli studenti di andare nei campi 
a spiegare ai contadini « lo spi­ 
rito della rivoluzione » (a inse­ 
gnare cioè corne la "rivoluzione" 
non la devono fare loro), e nel­ 
l'opposizione del progettato or­ 
garusrno consultivo di 50 mern­ 
bri con l'incarico di elaborare 
una nuova costituzione (di cui 
14 rappresentanti delle province, 
16 dei diversi·ministeri e il resto 
corne espressione delle categorie 
di insegnanti, piccoli cornmer­ 
cianti, agricoltori e sindacati), 
un organismo privo di ogni po­ 
tere decisionale e la cui cornpo­ 
sizione deve venire approvata 
dall'attuale potere. 
Per ora certo si rafforza « la 

via dell'emancipazione » voluta 
dai militari, il passaggio cioè 
dalla schiavitù feudale a quella 
borghese nel modo più lento, più 
penoso per Je masse, più incorn­ 
pleto pcr tutta la impalcatura 
della società, e soprattutto nel 
modo più sicuro per non creare 
una frattura fra i vecchi e i 
nuovi privilegi, sempre a ulte­ 
riore appesantimento del fardel­ 
lo sulle spalle dei lavoratori. 
Non si puè tuttavia escludere, 
nelle condizioni in cui questa 
esperienza si compie, che le mas­ 
se diseredate ripropongano la 
loro emancipazione, il che non 
comporterebbe certo la rivolu­ 
zione socialista, ma contribuireb­ 
be a spezzare definitivamente la 
osmosi fra i vecchi e i nuovi 
sfruttatori e potrebbe anche far 
balenare, nel fuoco della lotta, la 
grande prospettiva di una lotta 
divenuta mondiale, che supere­ 
rebbe anche i limiti di una rivo­ 
luzione "giacobina" e "plebea", 

Preceduta da una pre-conjerenza scientifica (Aurisina-Trieste, 15/17 no­ 
vembre 1973), si è tenuta a Trieste, dal 10 al 14 luglio scorso, una Confe­ 
renza Internazionale sulle minoranze, organizzata dalla Prouincia per por­ 
tare "a dimensione europea un problema sin qui tradizionale e di interesse 
locale". Vi ha partecipato, in qualità di osseruatore, un nostro compagne, 
il quale (in attesa di affrontare in modo più ampio la materia) ci ha intanto 
trasmesso la nota informativa che qui pubblichiamo e che puè servire da 
primo orientamento sull'impostazione della questione. 

vendo dei cambiamenti sostanziali che 
inin terrottamen te trasformano il suo 
aspetto, Le nuove forze originantisi 
dai cambiamenti socio-economici, dal­ 
la rivoluzione anticoloniale, dalla lot­ 
ta dei popoli per la liberazione contri­ 
buiscono a trasformare Je relazioni in­ 
ternazionali in base all'emancipazione 
dei singoli popoli. [ ... ] Nel frattempo 

· si fanno moiti sforzi per assicurare una 
Il Congresso si è mosso, in pratica, st'ottica di classe, si giunge perfino a cooperazione egualitaria, per . raggiun­ 

su due distinti binari: quello dei includere il proletariato stesso fra le g_er~ la pac~ e dernocratizzare 1 r~ppor­ 
"politici" e quello degli "studios!". varie "minoranze": da tutelare in n mternazto~ah. ~a pace mondiale e 
I primi hanno dovuto sbrogliare quanta tale? e, in quanta tale, da rin- la co?pera~tone internazionale [oh, 

l'intricata ma tassa di cornunicazioni, chiudere in una sua ideale riserva? Artdta feltx( l posÎono avère effe~to 
testimonianze documentazioni... pre- Cosl, i vari interventi si sono per a ungo te!mme so t~nt? . s~ se.no. ~­ 
parate dagli ;loveni, il cui intervento lo più _lir,i;iitati _ad esporre _ lame.ntos~- · 1ate sui rispetto dei dtr(t~t dt lt(f 11. 
è stato massiccio, sia corne rappresen- mente 1 propri" problemi nazionali, n questo contesta acqu1.s1sce. un 1m: 
tanti delle comunità locali sia corne le "proprie" richieste, al di fuori di Pd?~ta~zad 01°1 tevofe la legitttm~zton7 dei 
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stato questo · una specie di convegno contro la "nazione che opprime", con- n~ et p~po 1•d me. e. si so . ocano z mo- 
. d' 1 d · · 1· · h · · · tnmenu irren entrsti e s1 ostacolano a parte, dove non si iscuteva tanto t~o e eterrnmann mguisnc e, giun- 1 . . d . d' . . d 11 . 

di rninoranze, quanta di diritti non cliche, socio-economiche della posizio- e attuazi~mt • et. mtn e e rmnoran- 
d . di 1· . d Il ne subalterna della "minoranza" ma ze non si puo mstaurare la base per go un, 1 mancata app ïcazione e a , , una ace rnondi 1 (A · h 

Costituzione di poteri che cornpete- data l'ottica ristretta, i singoli aspetti dl? bb .1 1Ba el» ki prd?P051t?, c 1e bb 1 .' 1 · d'I 1· h · · · · · h, · fin' ne ire e 1 e ovs 1 1 apnre a . re ero ag 1 s overu ta 13 e c e essi restano campati m ana, sicc e si 1- l" d . ' 1•1,. d li 
non hanno. Lo stesso Primorski Dneu- sce per porre all'o.d.g. non la distru- irre ei:itismo _croato a . mterno e a 
'k di T · t b d 1 · · lt . zione dette radici delt'oppressione ma Feder~ti.va? C( vuol spiegare, a~lora? 

11.1 • 1 ries e. sem ra .0 e~si, 0. ran ·t . 1. ll di . . 'd ll perche 1 croatt sono stan ostracizzan 
zisncamente, m un editoriale riper- 1 mtg toramento ne e con tuom e a d li C f . . ? E . di . . 

A . · · · · 1. , a a on erenza tnestrna 1 mm tato anche nel bollettino Sloueni in stessa. 1 troppi teonci naziona isn di t tt ·, E 1 di 1 ? ) · d li " · " f l' t u 1. a pace mon 13 e . · I tafia che la Conferenza programma ta e e mmoranze a meno paura op- F ·1 · 1. · 1 · · · '· · , ' · · · 1 h l · ·a eco 1 cons1g tere reg1ona e p1c1- m ongme pressoche esclusivamente pressione naziona e c e a prospettrva M . C 11. V 1 d. . 
1 . di I · ( · "fi mternazionalista di aggredire J'oppres sta ano o 1. o en o recare un corne trampo mo 1 ancio scienn co- · ib l · ll di . ) f d Il . - sione di classe con relative implica- co1:tr1 ut~ « rea e, costruttrvo, a a. S?· propagan rsnco .a _avare. ~ a mmo . . ,, . .,, luzione di problerni tuttora aperti m 

ranza slovena, si s1~ poi mteressata zioru nazionali ! . . una Europa che cambia », egli ha rarn- 
troppo delle aitre mmoranze europee. Anch~ c_olor~ che _s1 s~n? resi canto mentato ai partecipanti gli sforzi del­ 
.Citiamo alla lette!a: « _La Conferenza della m_tst1fic~zione lmphcita. nel con- la Conferenza per la sicurezza euro­ 
ha assun~o u?a d1men~1on~ _ed ~m ca- cetto 1! « mmoranza » che m questa pea, che « dovrebbe sanzionare l'im­ 
rattere ~1':'ers1 da quelli ongm_ar1ame1:· sede se dato non hanno s~put?, ge- mutabilità dei confini territoriali fra 
t~ pr~v1st1. Seconda la concezione on- neralmente, superare lo stad1.o di una gli Stati in Europa » (pavera utopia 
gmana, la Conferenza. avrebbe dovuto astratta esaltaz101:e delle mmoranz~ degli stabili con fini', e _ tra paren­ 
aver7 corne tema la mmor~nza slovena «. scomode » per il_ potere, senza per? tesi - poveri baschi speranzosi nel­ 
ed m. questo cont~sto. sr sar~bbero nuscire a detern.una~e /~ '!atu~a. di l'Europa per nuovi confini! Povero, 
dovuti tr~ttare tutu. gli aspettt della detto potere e le imphcazi~m I.'011t1che idiota mito opportunista dei confini e 
p~obl_emauca delle ~moranze, per con: ddJo .sco~t!'o tr_a esso e tali mm~ranze della pace legalizzata dalla Società del­ 
tnbm.re alla ~oluz1one concret~ dei nbelh: S1. e ~mto cosl per. non mten: le Nazioni di turno, tra le varie fer­ 
nos~rz problemi, ~ert~,mente . nor . si°: dere il sigmfic~t~ .rea_le di. fen~mem tine di questo nostro maledettamente 
veru saremmo st~tl .P.m sod11sfatt1 di con una potenz1at:ta rzvoluz1011~rza ca: capitalista pianeta! ). Colli ha richia­ 
una confere~za md1_r12z~ta \fi questo me n71 _caso dell Irlanda e dei _Paes( rnato l'Italia a ritornare all'esperien­ 
senso, perche tutt~ il d1b~tt1to avreb- Baschi, 1,l che por_ta a svuotare d1 ?gn1 za antifascista ed all'attuazione della 
be pot~to sv~lgers1 esc!uszvame11te at- vafore 1. « ap~oggi.o » dat.o, sui _piano « svolta che l'istituzione delle Regioni 
torno a1 i:iosm problem1 e da una con- d_e1 sent!m7nti, a 1rl.andes1, basch1, ecc. doveva rappresentare per una globale 
ferenza d~ tale genere. avremmo potuto Certo, l esiste1'.2a d1 ~n . problema ba- soluzione dei problemi delle minoran­ 
a~tei:iderc~ che sc~tuns~ero delle sol~- sco, ad esemp(o, cosutmsce un rospo ze nazionali nel nostro Paese » ( tra 
z1om, dei suggenmenu e delle dec1- scomodo per il potere spagnolo. Ma l'altro· che cos'è stata a Trieste e zo­ 
sioni più ~?ncrete '.>. C~cero ~ro ~omo occorre, .per l'appunto, determinare i ne cir~onvicine, l'esp:rienza della lot­ 
sua, n?n ce ch~ dire: m naz10.nal!~mo c<;1nnotau. ch7 s1 vu?l dar<': alla latta ta antifascista sotto l'aspetto dell' "as­ 
non s1 scarsegg1a (a parte, po1, l 1dea d1 emanc1paz1one dei basch1 anche sui setto nuovo" delle realtà nazionali? Se 
- degna _d'una conc~ione "gi1;1ridic~" P!an? n:izi~nale .. Ascoltate le. difhiara- si dovesse sui serio ritornare a quegli 
della stona - che 1 problem1 naz10- z1om d1 Krutw1g Sagredo, 1sp1ratore "ideali" si sentirebbe tutto un affilar 
nali possano risolversi a suon di con-_ ~d ideologo d_ell'.t::1:A, e _diteci poi se di colt;lli e crepitar di mitraglie in 
ferenze!). e a questo t1po d1 « mmoranza sco- nome dell'uno o dell'altro comunismo 

A dare esca a questa esplosione moda » che va dato un appoggio: « Più "nazionale"! ). 
"slavofila", con Jo scopo evidente di che nel dopo Franco in Spagna spe- Tra gli interventi di un certo inte· 
r\nchiud<':re in un ~istretto q1;1adro ~a: riam<;1 nell'E1;1ropa. No? abbian:io moita resse, va forse segnalato quello del ca­ 
z!onale 1 . problem1 ~coi:iom1co-soc1ali fiduc1a neglz s~agnol1. che c1. h_anno talano Rafael Ribo, pur nei Jimiti di 
nguardantl le popolaz1om slove~e del sempre persegu1tato,. 1 fr~nch1st1 sa: tempo imposti ai "minori" (6 minuti 
nostro ~aese, o. quanta. ~eno d1 sepa- pratt~tt?, ma anche ~ roSSJ 1: .. ). No1 esatti!). A parte certe oscurità "socio­ 
rarne gh aspettt ess7nz!ah dal tess;1to basch1. s1am? una naz1on~ pr~)lbita, ma logiche", il Ribo ha perlomeno criti­ 
comune con quelle Jtahane, ecco 1 ap- n_on c1 sennamo fr~s!ra~1. E vero che cata la leggerezza per cui, quando si 
pello del PCI, il comunicato del- srnn:io soltanto ?, n:füom e mezzo. fy!a parla di minoranze, si tende ad astrar­ 
l'Unione Slovena ed il comunicato co- abbrnmo denan, v1sto che delle cm- re dal contesta storico e dal quadro 
mune stilato dalle segreterie triestine que grandi banche spagnole due e socio-economico condizionante (2). In 
di tutti i partiti, eccezion fatta per mezza sono di proprietà basca; ab- pratica (egli ha teso a sottolineare), 
il solito MSI. Nel comunicato comune biamo il maggior apparato industriale .ion si vedono le classi sociali e, di 
(riportato anche dal Corriere del 14 della Spagna » (cfr. Corriere della Sera, :onseguenza, non si metterà mai in 
luglio), i partiti democratici « ribadi- 12/7/1974). crisi il sistema ed il suo stato. E' un 
scono l'esigenza che il parlamento na- Minoranza, ma di che' tipo? Seo· tranello tipico del liberalismo quello 
zionale metta in atto idonei provve· moda, ma per chi? Dovremmo diven- che fa dell'idea di nazione « una fin­ 
dimenti legislativi per la soluzione dei tare bascolili per dare poi addosso zione che nasconde la realtà di una 
problemi della minoranza nazionale agli spagnoli? No, grazie: il potere società conflittuale ». Sono conside­ 
slovena che risiede nell'ambito del rossa, dei proletari spagnoli e baschi, razioni, se si vuole, scontate, per noi 
Friuli-Venezia Giulia»; ritengono che picchierà unitariamente (il che non marxisti; ma in questa sede suonavano 
« d'intesa con lo Stato e su sua dele- esclude, anzi postula una corretta so- corne "novità" di fronte a tutto l'im­ 
ga, la regione passa svolgere un im- luzione della questione nazionale ba- ,erversare di tirate nazionalistiche da 
portante ruolo per la piena tutela e sca) sugli interessi delle due banche nazziniani nati con cento e pii:t anni 
valorizzazione della minoranza nazie- e mezzo basche e sull'altra metà spa- di ritardo. 
nale slovena, tenendo nel debito con- gnola, oggi unite al di sopra dei con- 
ta le indicazioni e l'apporta degli Enti rini « nazionali » nell'opprimere il pro­ 
locali e delle popolazioni interessate », letariato di tutta la Spagna; il potere 
e via dicendo. rossa aggredirà proprio i pilastri che 

I protagonisti del· binario "scienti- permettono ai vari Sagredo di non 
fico" (sociologi, linguisti, etnologi .. ~ sentirsi frustrati! 
quanta mai variopinti) hanno avuto Le proposte « concrete » per risol­ 
le loro gatte da pelare, a cominciare vere i problemi delle minoranze non 
dalla definizione di che cosa debba sono andate, in genere, aitre il rifor­ 
i11tendersi per mi11oranza. Theodor Vei- mismo utopico, puramente verbale, di 
ter, da buon giurista, ha speso 20 un'Europa « diversa :>, .« libera », di 
pagine a rifare la storia più recente un'Europa delle reg1om contrapposta 
dell'interpretazione del concetto di mi- 1 quella degli stati, quasi che l'accen­ 
noranza, proponendo "problematici" tramento fapitalis~ico che. gi_à spezz~, 
nuovi modelli di riferimento· ma la nella sua mesorab1le marcrn m avant!, 
nebulosità è rimasta. E quest~ perché i « diritti » d~gfi stati ~ing?li potess~ 
a tutti gli studiosi "puri" è comune ~~s~r~ co_mpat.1~ile con il }lspetto _dei 
l'incapacità o la voluta cecità di inten- 9mm d1 umta ancor pm. de~oh ~ 
dere che cosa stia dietro il termine rrammentate. Lo stesso Salvi, ne1 suo1 
"minoranza", inteso non corne presun· A_ppunti. pe~ lfna teoria della repres­ 
to fenomeno oggettivo meta-storico da r1on~ lm~ut~tzca, pur ~rammezzo . a 
« descrivere », ma corne uno degli :ons1deraz10m. ~satt.e e d1 estremo m­ 
aspetti di un bubbone più vasto: la t~ress.e, non s1 e ~pmto aitre fa denun­ 
oppressione sociale. Mancando que- :rn d1 un meccamsmo. repress1vo meta- 

storico, per riproporre, infine, l'iden­ 
tico ideale immaginario di un'« Europa 
socialista delle nazioni ». 

Una summa di vuoto idealismo uma­ 
nitarista, di astratta · divendicazione di 
diritti dell'Uomo ("homo nationalis", 
perbacco!; neppure il "citoyen" della 
borghesia rivoluzionaria), è stato l'in­ 
tcrvento di Dimce Belovski (capo del­ 
la delegazione jugoslava). Costui ha 
proposto una « cooperazione interna­ 
zionale per la protezione delle mino­ 
ranze nazionali ed etniche ed il loro 
compito nell'evoluzione dei rapporti 
internazionali », su queste basi: « I 
problemi delle minoranze nazionali ed 
etniche hanno acquistato importanza 
su scala mondiale. Ad .essi si interes· 
sana tutte le associazioni internazionali 
e soprattutto l'ONU attribuisce loro 
importanza vitale. Percià è assoluta­ 
mente necessario considerare questi 
problemi nell'ambito dei rapporti in- 

500 ! ternnzionali. Il monda d'oggi sta vi· 

NUOVA INIZIATIVA XENOFOBA 
la uera solidarietà di classe deve ma­ 
nifestarsi in ben altro modo. Oggi, a 

buoni dcmocratici che sono i partit! causa della situazione di sottomissione 
cosidetti operai, invece, proprio lo svi- completa del proletariato agli interessi 
luppo del capitalismo dovrebbe risol- borghesi e quindi di paralisi della latta 
vere il problema dell'emigrazione! di classe, noi non possiamo dare altra 

Va norato che il PdT dichiara di parola d'ordine che quella di votare 
voler « proseguire nella sua azione per NO il 2 ottobre. Ma, affinché questo 
l.'eguaglianza dei diritti fra tutti i Ja. no di solidarietà operaia non si perda 
voratori, .per la soppressione delle sta- nella marea di no dell'ordine demo­ 
tuto degli stagionali, per la Iibera cir- cratico-borghese e non resti un atto 
colazione della manodopera immigra- puramente formale, chiamiamo i coin­ 
ta [ ... ]. per la garanzia dei diritti de- pagni operai a lottare con le Joro spe­ 
mocratici (di riunione, di coalizione, cifiche armi di classe, le sole che per­ 
di espressione) >>, tacendo pero sui- mettano di combattere efficacemente 
l'eguaglianza dei diritti politici fra la- contra lo sfruttamento della forza la­ 
voratori immigrati e svizzeri (parola voro ad opera del capitale, per im· 
d'ordine !anciat~ da l_..enin durante il porre la soppressione della "statuto 
suo sogg1omo m Sv12zera) per non degli stagionali" vero statuto di schia- 
priv~rt; ~i yoti ! « parti~i fratelli >~ su- vi del capitale, ~ l'eguaglianza dei di- 
scctt1b1h ?' s3!1re,. graZI<'; ad ess1, ~ ritti politici e sindacali per svizzeri ed 
potere. E_ faale 1mma1pn~re che 11 immigrati. . 
PdT s~pra tr?v~re m~ZZI d1 latta del Oueste due parole d'ordine posso­ 
tu~to !noffe_ns1':1 .per !mporre le pro- no esserc iscritte nel programma di 
pne nvend1caz1on_1. E anch7 ~u _qu~- lotta del proletariato solo se si deter­ 
sto punto che gl1 opportumst1 s1 d1- mina un reale movimento di classe. 
stinguono dai com.unisti: 11_1· ~a~e cir- Oggi, in Svizzera, questo non esiste 
c<;>stanze, le Joro nvend1caz1om 1mme- che in forma embrionale ed episo­ 
chate posso!1o formalmente essere . le dica, e non è con uno sfoggio di vo­ 
st~sse, m_a 11 ~ne con esse P:rseguito lontarismo che si puo provocare l'as­ 
c 1 mezz1 per. 1mporle .sono <:'ïametral- sunzione da parte del proletariato del 
mente ?PP~Stl. Come 1mmagmare. che compito di' affermare e difendere ve· 
un partita. Il 9uale cont_a sullo ~vilup- ramente i propri interessi. Man mano 
po del cap~tali~mo per nsolvere il ~ro- tuttavia che la situazione materiale si 
blema d71J em1gr~1one P<;JSSa un gior:. aggrava, il nostro dovere è di orien­ 
?O mobd!tare . gh. Ol;'era_1 . al fine di tare il malcontento del proletariato 
1~p~rre nvend1caz1om m1mme che C?· verso la sua unificazione al disopra 
st1~msc~no la base della necessar1a di ogni muro divisorio locale O nazio­ 
umficaz10ne ~el~a, class~ nella latta naie intorno a rivendicazioni concrete 
contra la sch1av1 tu salariale? 1 ' · b' · · · J d J N · h' · · 1 · · · ne cu1 am 1to r1entnno e ue paro e 

1• ~1 c 1amtamo 1 pro e~an . SVfZZeri d'ordine più sopra indicate. 
?ec.tst a votare ~O P<';r ~oh~arieta con E' solo attraverso un lungo cam- 
1 loro compagm stramen d1rettamente . . . . . . 
minacciati di disoccupazione e di mi- mmo. d1 lotte l;'arzrnh e po1. g~nerah 
scria, a non considerare questo gesto che . 1! prol.etar!ato affront<:ra 1. du~ 
al di là della sua portata. E' necessa- nem1~1 cong1unt\: !a borghes1~ e 1 _suo1 
rio non essere inditferenti alla sorte Jacc~e _oppo_rtumsu. Ma fin d ora 1. co­ 
dei propri compagni di Javoro, ma è muntstl. scrivono sull~ ro~sa band1er~ 
altrettanto necessario rendersi conta proletar1a la parola d ordme finale dt 
da una parte che, nel caso del refe- ABOI_..IZIONE DEL SALARIATO, 
rendum, questo gcsto di solidarietà si che nassum.e tutta la l<?tta d<:lla clas­ 
concreta in un atto individuale, corn· se lavoratr!c~ contro 11 capitale., E 
piuto nell'isolamento, e che dall'altra questa abohz1one passa attra~erso 1 as­ 
il rifiuto dell'iniziativa lascia tuttavia sunzione da parte del partita. comu­ 
aperte le qucstioni di fonda riguar- nista della direz\one del mov1mento . . . . 
danti gli operai immigrati e, in parti- reale, la presa v10lenta . del potere e j Storza della Stmstra Comum- 
r:nlaie, gli stagionali. Per i comunisri, la dittatura del proletarrnto. sta 1919-1920, pagg. 740 · L. 5.000 

(continua da pag. J) 

(1) Sarà interessante notarc che i Cur­ 
di, presentatisi \'enerdl mattina, sono sta­ 
ti gelidamente accolti corne "osservatori" 
(in parole povere, esclusi), con la scusa 
che si parlava delle minoranzc dell'Euro­ 
pa occidentale. In realtà, c'era il dikat 
dell 'Iraq che non voleva saperne di una 
loro presenza ufficiale. Anche le "mino­ 
ranze oppresse" - dunque - sanno op: 
primere, all 'occorrenza, per superiori ra­ 
gioni di diplomazia, aitre "minoranze". 
Sul problema delle minoranze "scomo­ 
de" (baschi in primo luogo) è inter\'C· 
nulo un compagno ariarchico, tessendone 
le lodi quali forze rivoluzionarie. Scomo­ 
de perché? Perché tendono a sostituirsi 
all 'attualc ordine costituito. L'idea di 
fonda è che bisogna valorizzare tutto cià 
che critica c disturba il sistema, tutto 
cià che mette in luce l 'oppressione sta­ 
tale, c poco importa di che minoranze 
si tratti (elniche, religose, sessuali o so­ 
ciali ... I diritti degli omosex e quelli del 
proletariato sono "cntrambi" diritti, c 
allo stesso titolo!). Ma ci vogliamo ren­ 
derc canto che non tutti i tipi di rea­ 
zione contro l' "ordine esistentc" (ter· 
mine, inoltre, completamente insufficien· 
te a caratterizzare il co11te11uto della pre· 
sente oppressione) sono di per sé rivo­ 
luzionari c che la rivoluzione proletaria 
dovrà e saprà piegare spietatamente un 
bel mucchio di minoranze scomodc di 
agni tipo? Se non si capisce questo, non 
resta che iscriversi a qualche club di 
vegetariani. 

(2) A dire il vero, la relazione di 
Stojan Spetic, "li meccanismo di produ· 
ûone capita/istico ed aspetti di assimila­ 
ûone della ,ninoranza slovena", ha ben 
evidenziato la realtà impersonale di tale 
meccanismo, ma per proporrc infine una 
"tutela" a suon di "programmazione eco· 
nomica", di un "nuovo modcllo, econo­ 
mico", non propriamenle socialista e ri­ 
voluzionario, c, ad un tempo, neppure 
più capitalista in senso proprio. Se un 
"modello" simile avesse un senso, sareb­ 
be quello di far fare un passa indietro 
nella storia al meccanismo capitalista, 
per fermarlo ad una mitica fase demo­ 
controllabile. Ma un meccanismo del ge­ 
nere ha il difetto di non potersi fermare 
a metter su ruggine. E allora, posta che, 
dichiaratamenre, non vi ponete sui piano 
della latta rivoluzionaria di trasformazio­ 
ne sociale, non vi resta, signori, che 
piangerci sopra e scrivere delle utopisti· 
che "Citladelle (nazional-minoritarie) del 
Sole". 

NOSTRE 
·PUBBLICAZIONI 
DISPONIBILI 
In difesa della continuità del 

programma comunista (T esi 
della sinistra e del Parti­ 
to Comunista Internaziona­ 
le dal 1920 ad oggi) pagi- 
ne 200 . . . . . . . L. 1.500 

Elementi dell'economia marxi­ 
sta (In appendice: Il me­ 
todo del « Capitale » e 111 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - Comunismo e 
conoscenza u111ana) pagi- 
ne 125 . . L. 1.200 

« L'estremismo malattia infan­ 
tile del comunism o » con­ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 . L. 1.200 

Per l'organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re­ 
print dell'opuscolo "Sul filo 
del tempo" delle T esi del­ 
la Sinistra, 1945 e vari sag­ 
gi dell'immt·diato dopoguer- 
ra) . . . . . . . L. 1.500 

Partito e classe (Le tesi sut 
rt1olo del pa;tito comuni­ 
sta approvate al II Con­ 
f!,resso dell'IC e i nvstri te­ 
sti f ondamentali sui rappor­ 
ti fra partito e classe) 
pagg. 137 . . . L. 1.500 

Classe Partita e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla conceiione da « batra­ 
comiomachia » che sostitui­ 
sce allo sccntro di classe la 
lotta contt o la bt1rocrazia) 
pag. 112 . L. 

Storia della Sinistra Comuni­ 
sta 1912-1919, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis, 
1967) pagg. 422 . . . . L. 3.500 
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Il neo fascismo problema rlcorrente nel . secondo- dopog:11e1rri1a 
V 

•, contin. dai q11111tro numeri preccdenti) 

11.e « Giornate dfi lugluo »: 
nee-antltaselsme? 

Nel luglio del 60, il MSI avrebbe 
dovuto renere a Genova il suo Con­ 
gresso Nazionale. Nulla di straordi­ 
nario o di anormale: di congressi il 
1vISI ne aveva già tenuti parecchi da! 
'48 in poi; altri ne avrebbe, certa­ 
mente, tenuti in futuro, ne\l'ambito 
del "libero gioco dernocratico", del 
diritto d'espressione e della pluralità 
d'idee. Ma. di diverse, rispetto _ al pas­ 
sato anche prossimo, c'erano, nell'esta­ 
te del '60, questi due fattori: 1) l'esi­ 
stenza di un governo di centro-destra 
(capeggiato da Tambroni, già ex-leader 
della sinistra DC), appoggiato da] MSI, 
e velatamente indirizzato verso una 
revisione del meccanismo rappresenta­ 
rivo italiano in senso presidenzialista; 
2) il rafforzarsi delle sinistre (PCI, 
PSI) sui piano parlamentare ed extra­ 
parlamentare, dopo la buia parentesi 
degli anni cinquanta apertisi con la 
loro estromissione dal governo De Ga­ 
speri ne) '47. L'incrociarsi di questi 
due fatti contraddittorî Ieee si che il 
PCI cercasse ncl ventilato congresso 
missino I' "occasione" d'oro per la 
strategia del reinserimcnto nell'area, 
del potere o, quanto meno, per una 
decisa inversione di tendenza nel­ 
l'orienramento politico generale. A 12 
anni c più dalla cornparsa legale in 
pubblico del MSI si scoprl quindi, 
d'un tratto, l'offesa che un congresso 
<li camerati avrebbe portato alla città 
martire della Resistenza, medaglia 
d'oro per meriri antifascisti; e su que­ 
sto motive vennero mobilitati tutti i 
"sinceri democratici". In parlamento 
cd in piazza, si doveva. costruire un 
nuovo "blocco antifascista", dal PCI 
al PSDI ai liberali, ·ai repubblicani, 
,ii democristiani di retro sentire de­ 
mocratico e via dicendo. Tambroni do­ 
veva essere cacciato, la democrazia ri­ 
pristinata. La manovra riuscl in pieno, 
e rutte - o quasi --,- le piazze d'Ita­ 
lia si riempirono di una folla compo­ 
sita di elementi d'ogni sorta di quello 
che oggi si definisce l' "arco costi tuzio­ 
nale". Ma, contemporaneamente, dalle 
contraddizioni insite nel ressuto so­ 
ciale emergevano anche delle forze 
nuove, nuove anche sui piano genera­ 
zionale, uscite dalla crisi '47-'60 con 
connotati diversi rispetto a quanti si 
erano impegnati nella Resistenza ve­ 
dendovi illusoriarnente il proprio ri­ 
scatto di classe e pagando duramente 
negli anni successivi lo scotto dell'er­ 
rore commesso. Furono questi i cosi­ 
detti giovani "magliette a strisce", i 
giovani del luglio '60, dietro i quali 
vennero poi, nel '62, i giovani delle 

battaglie di strada alla Michelin, qua­ 
lificari da] PCI corne "teppisti", i 
"luddisri", gli spontaneisti, i ribelli 
d'ogni sorta, sino ad una prima con­ 
crezione o_rganizzativa con l' "autunno 
caldo", attraverso una inevirabile via 
crucis di errori, delusioni, scantonate 
e ripiegamenti. 

Le "giornate di luglio" ebbero, nel­ 
la loro proiezione parlamentare, la 
sanzione di quanto già era nell'aria: 
lo spostamento della DC verso sini­ 
stra, l'avvicinamento PSI-PSDI in vi­ 
sta della loro riunificazione (già espe­ 
rimentata nelle piazze), l'incubazione 
del centro-sinistra. Il MSI venne da 
allora, cancellato dalla scena parlamen­ 
tare, apertamente rinnegato dalla DC 
che vi si era appoggiata per l'innanzi 
trovandovi un complice sempre pron­ 
to alla bisogna, e Lo stesso PLI co­ 
minciè a pagare duramente con esso, 
iniziando un irreversibile processo di 
declino, appena mascherato da aleatori 
successi elettorali al momento del varo 
del centro-sinistra ( ed oscenaniente il 
MSI prese ad accusare Malagodi & Co. 
di aver anerto le porte al... marxi­ 
smo ! ). Questo risultato, l'unico che 
stesse a cuore ai picisti, fu pagato col 
sanguc di giovani lavoratori generosa­ 
mente mobilitatisi nelle piazze, con­ 
vinti di lottare per una confusa pro­ 
spettiva socialista ben al di là delle 
alchimie parlamentari di "chiusurà" al 
MSI ed "aperrura" a sinistra. Il mo­ 
vimento di luglio, rnomentaneamente 
sfuggito di mano al PCI sui piano 
delle forme di lotta nelle piazze, fu 
abbondanternente riutilizzato dallo stes­ 
so PCI su quello del "contenuto" .po­ 
litico espresso dai nuovi orientamenti 
parlamentari. Che cosa significa per 
i rivoluzionarî questo fatto, e quali le­ 
zioni se ne debbono trarre? E' neces­ 
sario rispondere correttamente a que­ 
ste demande, sia per sottrarre I'espe-. 
rienza di luglio alle speculazioni de­ 
mocratico-borghesi dell 'opportunisme, 
sia a quelle di un facile "sinistrismo", 
ingenuamente pronto a vedere nei gio­ 
vani dalle "magliette a strisce" I'avan­ 
guardia comunista già bell'e pronta, 
premessa suf!iciente del Parti to e della 
Rivoluzione. 

Una prima lezione che si deve trar­ 
re, a riconferma delle posizioni marxi­ 
ste, è questa: l'opportunismo non è 

sempre e necessariamente "pacifista" 
ad ogni cosro: esso sa anche ricorrere 
alla violenza, sa anche adoperare, a 
fianco degli is ti tu ti parlamen tari, la 
piazza; esso non si differenzia dal mo­ 
vimento rivoluzionario per le forme di 

Lotta, ma per le finalità cui esse sono 
asservite, vale a dire la dijesa del­ 
l'ordinamento politico-sociale borgbese 
nella sua veste "democratica", non già 
il suo rovesciarnento. Scrivemmo allo­ 
ra, e riconfermiamo oggi: « (Gli op­ 
portunisti) piangono sui sangue che 
scorre, inorridiscono al pensiero della 
legge violata, soltanto se tutto questo 
avviene o puè avvenire per infrangere 
le catene del dominio capitalista e del­ 
le sue istituzioni democratiche; mai se 
si tratta di ribadirle [ ... ] . Storicamen­ 
te, (per essi) la violenza è oggi buona 
e santa se esprime la confusione per 
cui i lavoratori, mentre sono più che 
giustamente schifati dalle grinte dei 
nostalgici dello squadrismo [ ... ], non 
si accorgono che la grinta fascista sta 
dietro a tutti i partiti della legalità 
democratica [ ... ] . Ai proletari è lecito, 
anzi doveroso, offrire la propria vita 
per "cause" cosidette comuni a tutti 
i cittadini, ed è invece obbligatorio 
offrire l'altra guancia se si tratta di 
affermare il proprio diritto di singoli 
e di componenti di una classe» (cfr. 
Come la mettiamo, ora, con la uiolen­ 
za?, in PC, 1960, n" 13). Non aver 
capito questo, o non averlo denun­ 
ziato con sufliciente vigore, corne nel 
caso di talune formazioni ultra-sini­ 
stre, è valso a rinverdire, attraverso 
il luglio '60, le glorie di un PCI rivo­ 
luzionario perché "garibaldino", rega­ 
lando ad esso proprio quelle genera­ 
zioni di potenziali nuovi militanti che 
gli si sarebbero volute strappare. 

In secondo luogo, afferrnare, in se­ 
·guito all'esperienza di luglio, che « il 
proletariato net suo insieme e nelle 
sue punte più giovani ed avanzate ha 
obbedito ad un profondo istinto di 
classe clandé> alla sua azione' di piazza 
obiettivi di projondo, irriducibite con­ 
trasta con quelli per i quali era stato 
messo in moto dalle direzioni politico­ 
sindacali » significa ipotizzare una spon­ 
taneità operaia capace, da sola, di giun­ 
gere al programma rivoluzionario in ra­ 
gione del suo connaturato "istinto" di 
classe; significa, nonostante le contrarie 
proteste, svalutare e rimandare all'infi­ 
nito il compito della formazione del 
partito di classe (1). Non si tratta, d'al­ 
tra parte, di negare che alla base della 
confusa esplosione di luglio ci fosse 
la pressione di esigenze di classe e 
che tali esigenze costituissero una del­ 
le premesse del ripresentarsi della pro­ 
spettiva rivoluzionaria, da saper utiliz­ 
zare cristallizzandole attomo al· pro­ 
gramma del partito. Ma la via che 
porta alla formazione del partito stesso 
è ben diversa da quella che s'immagi­ 
navano e s'immaginano i cultori della 
spontaneità, comunque si definiscano. 
Il rar-norto tra partito e classe, tra la 
spontanea azione "violentista" delle 
masse ed il partito, non puè porsi co­ 
rne semplice imperativo, da parte di 
quest'ultimo, di polarizzare la prote- 

sta attorno ail' "organizzazione" attra­ 
verso l'atto volontaristico di « por ma, 
no all'opera di ricostruzione del par­ 
tito di Livorno » (2). Un intiero ciclo 
controrivoluzionario non si cancella 
alla prima sassata contro la polizia ~he 
"scavalchi" i limiti fissati dall'oppor­ 
tunismo all'azione di piazza: men che 
mai vi si arriverà stabilendo al nucleo 
attuale del partito di domani il corn­ 
pito di far da riflesso organizzativo al­ 
la "spontaneità" di piazza in Iuogo del 
compito leninista di reimportare la co­ 
scienza all'interno della classe appro­ 
fittando dei cunei apertisi ( e da ap­ 
profondire) nel rapporto tra masse e 
direzione opportunista. 

La lotta contro il neofascisrno, se 
correttamente impostata sui terreno co­ 
munista-rivoluzionario, puè costituire 
uno degli elementi coadiuvanti della 
ripresa generale di classe; ma, proprio 
per questa ragione, ogni indulgenza 
verso atteggiamenti di tipo spontanei­ 
sta finirebbe per ridurre tale lotta ad 
una forma di imbelle neo-antifascisrno 
democratoide. L'unica "occasione" che 
poteva essere sfruttata ncl luglio '60 
(la concrezione attorno al programma 
comunista di un ristretto numero di 
nuovi militanti capaci di trarre le de­ 
bite lezioni dai fatti) è venuta meno 
anche per la persistenza di questa 
mentalità, ingenuarnente illusa che ai­ 
l' ordîne del giorno ci fossero il Parti to 
e la Rivoluzione ed in forza di ciè 
pronta ad ogni eccesso di volontarisme 
(tipica "incapacità di attendere", ca­ 
ratteristica dell'opportunismo magari 
ultrarosso, corne denunziava Trotsky 
all'unisono con noi: « l'attivismo, sto­ 
rica divisa del rinnegato »). Chi al­ 
Lora ci ha accusati di "indifferentismo" 
(ed ammettiamo pure che, nella situa­ 
zione di dissesto alimentata da gruppi 
confusionisti, il nostro lavoro alla data 
1960 abbia potuto avere punte di "esa­ 
gerazione" nell' "eccessiva svalutazio­ 
ne" dei fatti di luglio pur di sottoli­ 
neare dei punti fermi che, sull'onda 
di facili entusiasmi anche al nostro in­ 
terno, si stavano per perdere!), chi al­ 
lora ci ha mosso quell'accusa, mo­ 
strando di fidare nelle proprie capa­ 
cità attivistiche, tracci oggi, se puè, 
uri bilancio della propria ipotesi di 
« creazione [al 1960] dell'organizzazio­ 
ne rivoluzionaria » adatta alla bisogna! 
Le masse già allora date corne pronte 
per la rivoluzione sono tuttora (anche 
.se in misura minore ed in maniera di­ 
versa·) sotte la direzione opportunista, 
c la maggioranza delle avanguardie 
ctaccatesi dall'opportunismo tradizio­ 
nale dei "grandi partiti operai" si at­ 
tardano tuttora in organizzazioni gau­ 
chistes, ultima contradditoria propag­ 
gine dello stalinismo democratico. Ciè 
cta a dimostrare quanto lunga sia tut­ 
tora la strada da compiere per arri­ 
vare ad intravvedere Partito e Rivo­ 
luzione. In queste condizioni, la lotta 
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Neofascismo 
ed opportunlsmo ' . 

Abbiarno cercato · di tracciare un 
un quadro d'asslemé del movimento 
neofascista e delle sue prospettive 
future, sottolinéando, in particolare, 
quelle esperienze (attualmente rninori­ 
tarie in seno al neofascismo ufficiale), 
tipo "Ordine Nuovo" · e · "Giovane 
Europa", che meglio prefigurano i li­ 
neamenti di movimento fascista di 
massa. Abbiamo, contemporaneamente, 
insistito sui fatto fondamentale che il 
neofascismo gioca su più piani, dal 
doppiopetto al tritolo, il tutto strin­ 
gendo in un'unica, coerente prospet­ 
tiva antiproletaria. 
Ma ci sono altri aspetti, assai più 

delicati, connessi alla questione del 
neofascismo. C'è, innanzitutto, il pro­ 
blema delle complicità col neofascismo. 

Chi ha covato, coccolato, foraggiato 
il neofascismo? Oggi persino un Pa­ 
norama od un Corriere delta Sera pos­ 
sono mettere sui piatto le responsa­ 
bilità della DC e denunziarne le col­ 
lusioni col MSI. Troppo poco, Tutti 
i giornali "laid" (in pieno 1974 ab­ 
biamo questa "nuova" categoria. poli­ 
tica!) denunziano, inoltre, · l'appoggio 
dato al neofascismo da "certi" settori 
della nostra industria. Bene; ma an-: 
cora troppo poco. 

Nessuno, invece, tra gli antifascisti 
"costituzionali", mette in rilievo l'or­ 
ganico legame esistente tra le strutture 
portanti dello stato borghese ( econo­ 
mia, politica, ideologia ... ) e gli inte­ 
ressi di conservazione del potere che 
nel fascismo trovano Yestremo, neces­ 
sario rifugio in determinati svolti sto­ 
rici nei rapporti tra le classi. Tutti 
gridano all'atteggiamento di questo o 
quel magistrato, di questo o quell'in­ 
dustriale, di questo o quell'alto ufli­ 
ciale... Ma chi, smessa la demagogica 
divisa dell'indignazione, mostra la sto­ 
rica necessità per queste forze di er­ 
gersi (se e quando occorra) contro 
l'avversario di classe, contro il prole­ 
tariato e le sue organizzazioni anche 
le più riformiste? Ecco allora tutti a 
chiedere la "democratizzazione" (ad 
uso e consumo di un generico "popo­ 
lo") della magistratura, dell'esercito, 
dell'industria ... ; in una parola, del ca- 
pitale. · 
Gli argomenti del neofascismo e del­ 

la rete di complicità _ che lo protegge 
diventano altrettanti argomenti per 
"dirnostrare" che bisogna proseguire 
sulla via del legalitarismo, del pacifi- 

INGHilTERRA 

C'È UNA GRADUATORIA ANCHE 
FRA GLI ARNESI DEL CAPITALE 

Toccata per prima (con quella ira­ 
liana) dalla crisi, l'economia inglese 
continua lentamente ma sicuramente 
ad affondare: la produzione industria­ 
le ristagna, il deficit commerciale ha 
raggiunto l'abisso di oltre sei miliardi 
di dollari nel primo semestre dell'an­ 
no, i pagamenri all'estero sono coperti 
unicamente dai prestiti massicci di ban­ 
che straniere, il tasso di inflazione su­ 
pera il 16%, i disoccupati sono già 
uflicialmente più di 650.000, e non ces­ 
sano di crescere. 

In queste condizioni, i procuratori 
laburisti dell'imperialismo britannico 
devono moltiplicare i loro sforzi per 
tenere a galla la barca dell'economia 
nazionale, il che significa, prima di 
rutto, spremere fino all'osso la classe 
operaia. La sopravvivenza del capitale 
inglese nella féroce lotta di concorren­ 
za sui mercato mondiale esige infatti 
una drastica riduzione del livello di 
vita, mentre la crisi implica simulta­ 
neamente un aumento della disoccu­ 
pazione. Tutte le arti del Iaburismo 
sono mobilitate per cercar di piegare 
la classe lavorarrice a queste esigenzè 
evirando l'esplosione di conflitti so­ 
ciali. Le nuove elezioni previste per 
otrobre, oltre a perseguire l'obiettivo 
ufliciale di rafforzare la maggioranza 
parlarnentare laburista, servono già à 
buttar acqua sui fuoco della "ripresa 
d'autunno" e ad annegare le riven­ 
dicazioni operaie nella palude sche­ 
daiola secondo un procedimento che 
le diverse borghesie hanno orrnai im­ 
pararo a sfruttare con abilità consu­ 
mata. I dirigenti delle Trade Unions 
si sono affrettati a coglierne il pre­ 
tesro per predicare moderazione e sen­ 
so di responsabili tà agli ope rai, e per 
cercar di far rispettare il "contratto 
sociale" formalmentc sottoscritto col 
governo. 

Il punro essenziale di quesro "con­ 
tratto", elaborato in primavera dal 
"Comitato di coordinamento TUC-La­ 
bour Party!; .è il riconoscimento da 
parte dell'organo direttivo supremo 
delle· Trade Unions che, nella situa­ 
zione .-ëconomica attuale, nessun "mi­ 
glipr;,im~nto sensibile" del livello di 
vita "della classe operaia è possibile; i 
dirigenri sindacali opporrunisti si irn- 

do i quali la ragione dei problemi in­ 
pegnano perciè a limitare le rivendi­ 
cazioni salariali - in aitre parole, te: 
nuto conto dell'aumento del costo del­ 
la vita, ad aiutare la borghesia a ri­ 
durre il tenor di vita della classe la­ 
voratrice per far fronte alla crisi. Il 
ruolo di cingbia di trasmissione degli 
interessi borgbesi dei sindacati in ma­ 
no ai riformisti è cosl messo in chiara 
luce. 

Ma, pur sapendo di aver nel Iabu­ 
rismo e alla testa delle Trade Unions 
i più fedeli lacché che si possano im­ 
maginare, la borghesia britannica non 
è affatto sicura che, malgrado tutta la 
loro volontà, questi sapranno control­ 
lare all'infinito le reazioni di un pro­ 
letariato sempre più sprernuto. « I ca­ 
pi sindacali e i membri dei sindacati 
sono pronti a rispettare il contratto 
sociale e à contribuire a combattere 
l'inflazione grazie ad una produttività 
accresciuta, a relazioni sociali mode­ 
rate, ad aumenti di salario ridotti? », 
si chiedeva il Financial Times del 
2 u.s. mentre si apriva il Congresso 
annuale delle Trade Unions. Poiché 
la risposta dei dirigenti opportunisti 
era scontata in partenza, il Congresso 
è servito di tribuna allo sforzo di cac­ 
ciare ancor più nella testa degli ope­ 
rai I 'ideologia del servilismo verso il 
capitale. II présidente del TUC, Lord 
Allen (Lord, si noti: la borghesia in­ 
glese ha l'arte di solleticare la vanità 
dei suoi lacché!) ha infatti messo l'ac­ 
cento sulla responsabilità cotlettiva dei 
sindacati nel rispetto del "contratto 
sociale", mentre il ministro delle fi­ 
nanze laburista Callaghan ha cinica­ 
mente agitato lo spettro del « peggior 
livello di vita mai conosciuto dopo gli 
anni Trenta nel mondo occidentale » 
(ivi, 4-IX) se non si limitano "volon­ 
tariamente" le rivendicazioni salariali. 
Chi, se non un dirigente di partito 
"operaio", potrebbe esercitare impu­ 
nemente verso il proletariato un cosl 
grossolano ricatto unito ad una cosl 
cinica menzogna - poiché in ogni 
caso gli economisti borghesi preve­ 
dono un milione di disoccupati in 
Gran Bretagna nel 1975? 

Nel corso di un dibattito farsesco, 
i "comunisti" del P.C. inglese, secon- 

dustriali della Gran Bretagna è il « sot­ 
to-investimento dei ricchi » (ivi, 5-IX) 
- che è quanto dire che tutti i mali 
verrebbero dal fatto che i capitalisti 
non ... accumulano abbastanza capitale 
- avevano presentato una mozione "di 
opposizione" al "contratto sociale". Ma 
perfino questa mozione-bidone è stata 
ritirata all'ultimo minuto, mentre dei 
"comunisti" entravano per la prima 
volta nelle istanze supreme del TUC. 
Al Congresso non restava più che ce­ 
lebrare l'unione sacra nell 'approvazio­ 
ne in massa del "contratto sociale", 
il che significa che il TUC si impe­ 
gna a farne rispettare le norme dai 
sindacati che osassero spingersi oltre 
la "moderazione" nelle richieste di 
aumento del salario. 

Intanto, certi elementi delle borghe­ 
sia inglese pensano all'avvenire. Due 
uHiciali in pensione, un certo gene­ 
rale Walker e un tale colonnello Stir­ 
ling, si sono proposti di creare delle 
milizie per consolidare o completare 
le forze legali di repressione borghese 
in caso di disordini o scioperi gene­ 
ralizzati, per esempio attaccando i pic­ 
chetti o trasportando crumiri per eli­ 
cottero affinché la produzione non si 
interrompa. L'ex ministro conservato­ 
re Rippon ne ha ripreso l'idea auspi­ 
cando la formazione di una "riserva 
civile di volontari" in grado di aiutare 
lo Stato nella lotta contro "l'anarchia 
sociale" sotto la direzione del governo 
e del parlamento. Inutile dire che i 
leaders laburisti hanno subito lanciato 
alte strida, corne se questi elementi 
"fascistoidi" non tendessero, con me­ 
todi diversi e complementari, agli stes­ 
si obiettivi dei loro. L'ultra-reaziona­ 
rio Economist ha rimesso le cose a po­ 
sto con lodevole sangue freddo: « Se 
uomini corne David Stirling possono 
fornire un aiuto sensato, bé, tanto 
meglio! ». Ma, ha concluso, « è su 
sindacalisti ragionevoli assai più che 
sui sign. Stirling, che poggeranno le 
decisioni del paese »! 
C'è una graduatoria anche fra i ser­ 

vi: i "picchiatori" sono, per adesso, 
degli ausiliari; l'asso nella manica del­ 
la borghesia sono i guardiani sinda­ 
cali e politici del proletariato. 

GREC/A 

COME DOVUNQUE IL SOGNO DEI 
PC - E' L'UNITA' NAZIONALE 

Decisamente avevano -ragione il 30 da mangiare, abbastanza denaro per 
luglio scorso il primo ministro Cara: poter compiere acquisti, affinché gli in­ 
manlis e il suo braccio destro Ratlis; dustriali possano vendere e guadagna­ 
al termine di un incontro con espo'. re »! Come si vede, gti imprenditori 
nenti del cosidetto arco costituzionale, greci possono contare su «.uno svilup­ 
a dichiarare il primo . che gli uomini po armonico delt' economia nazionale » 
di "estrema sinistra", cioè, in pratica; grazie al legame stabitito dai cosidetti 
"comunisti", si erano mostrati « assaï rappresentanti del proletariato fra _ esi­ 
più ragionevoli di altri » e il secondo genze di vita degli operai ed esigenze , 
di essere rimasto « commosso fino altè di sviluppo del capitale ... 
lacrime da/t'atteggiamento conciliant1 E non si creda che il partita comu­ 
dei comunisti greci ». (cfr. Le Monde ·nista "delt'estero" (cioè più diretta­ 
del 31-7). mente legato alla centrale moscovita) 

Da quel giorno sono· quasi passatï dia prova di maggior ... spirito classi­ 
due m1;si, _ 11_1a, col _lavore. delle ven_; sta. Il suo organo Nea Ellada del 29 
tate ~ctovmzste, . antzatlanttche .e an!t- agosto propugna un fronte politico de­ 
amerzcane da cuz lutta· la G-recza è zn- mocratico con gli argomenti che se­ 
~estita, (, du~, parfiti co_,r:iunisti ("del; gono: « Le f~rz1; che sono d'accordo 
t mterno _, e d~tl. est~ro ) hann_o. res~ per lavorare znszeme su alcune diret­ 
anco~~ p_zu esptzczto tl _ l?ro spzrzto di trici fondamentali esistono. Quali sono 
conczl1az1one. Il . qu_ottd!ano Ta Nea le direttive di azione_ suite quali tutto 
r,ubbfrca U~f dzchzarazione. del PC il popolo greco deve accordarsi? Vuole 
dett mterno netla quale sz propane esso ta democrazia? Vuole ta liber/à 

« l'~llar.gamento del governo con par- d'espressione? Vuole cbe si prendano 
tecipazwne dette (orze finora escluse » dette misure affinché il f ascismo non 
e la «_ trasformazzone delle _/orze ar- rinasca in G-recia? Vuole che ta G-re- 
mate III organo delta Nazzone con . . . . . . 
t'unica funzione di difendere l'indi- cza, sz ltberz da~ _grogo stramero affin- 
pendenza nazionale ». I noltre, il par- C~if la sua pol!tzca n;n possa . essere 
tito si dichiara contrario « a che le ele- pzu. dettat~ d'!tt este~o. V uole, ~hf~nde­ 
zioni avvefzgano immediatamente [ ... ], re il te~ntC?no naz1onale e t !ndtpen­ 
cosa che puo minare il clima di unità denza dz Czfro? Ebbene, tutti_ color~ 
nazionale democratica oggi regnante » che sono d accord_o __ su questt punt1 
e « chiama il popolo greco a tavorare poss~no elaborare 11:s!eme un_o ~chema 
sulla base più larga possibile - sini- polztzco ~b_e co?rdzn_z le azzom . delt~ 
stra, centra, e patrioti delta destra tut- forze polztt~he z~ v_zs_ta ~el ~agg1u11gz­ 
ti insieme _ affinché t'ingresso netla mento deglz. obzetttvz dt. ~u.z. SOf!ra ». 
via democratica sia definitivo e irre- E, ~ proposzto delta pombtlzta dz pa_r'. 
vocabite » teczpare ad un governo ton partt/1 

Perché ·poi non sorgano dt1bbi circa borghesi, lo st~!so qu?tidiano scrive: 
l'atteggiamento dei cosidetti comuni- « E' ap~u~to c10 che s1 v~ole. La no­ 
sti nei confronti di anche minime lot- stra polzttca cos/ante è dz c~ttaborare 
te rivendicative delta classe operaia con tutte le forze che oggz cercano 
il partito pubbtica net quotidiano. Ar'. con un mezz? o _con ratt_r~ di raggiun_­ 
gi dett'8 settembre una dichiarazione g~re d~termznatt obzetttvz democrat~­ 
in cui si legge: « I salari degli operai cz », spzegando che lo scopo perseguz­ 
sono cos) bassi che perfino il capo del to è la creazione di un « rapporta di 
padronato Marinopulos si è detto pre- sintesi pandemocratica per il coordi­ 
occupato per il debole potere d'ac- na111ento delta lotta » esteso dalla si­ 
quisto delle mercedi [ ... ] Sia dato nistra fino alla destra in base a/te pa­ 
[ma lo diceva negli stessi termini il rote d'ordine fondamentali delta di­ 
Vange/o 1 atl'eterno paziente, atl'asino fesa delta democrazia, dett'indipenden­ 
bastonato delta macchina produttiva, za nazionale e delta libera espressione 
att'operaio e a/t'impiegato, abbastanza delta volontà popolare ... 

,·i'" 

smo, del riforinisrri'o cûue· qu·e codte. 
I fasèisti picchi_ail,o? ·.Gli fridusfriali' li 
pagàrio? I pteti li b~nedicon'o? , _Pol~­ 
zi6tti e militari li proteggono? l ma:­ 
gistràti li assolvorio? Sfate fern\i - e bud­ 
ni: è ·10 Statd chè dev.è intèrvenii'e, e 
intanto Ï>rcitêstatè' cori 1à. scheda,. chê 
i torriéi elétt6i-ali - riàn .mani::heriinrio. 
E' il gridd dal 'tüd~e· dell'oppcihµnl­ 
smo dl serripi-e," quello - ·~~r inten­ 
dercl '- che :né) '19-'22 · cciritinua~a, 
sin dopé> là Makia su · 'R.oina, ad' fo­ 
vocare , l'interverifo paèificatore dèllo 
"stato 'forte"/ liccèéati àt puntô' dà 
non vedere corne lo 'stato; e: foi'te" pêr 
certo!, fosse . inte'tdmenie mobilii:àt6 
attorno al suo · p·artito: · · · ·· · · 

Per i rivoluzioriari, il problema di 
fondo sta nel definire le· caratteristi­ 
che e il ruolo dell'opportunismo, il sùo 
rapporto col fascismo, e stabilire 'di 
conseguenza l'atteggiamento · politic/> 
da prendere nei confronti di entrambi. 

L'opportunismo, partiamo per in­ 
tanto di Il, è il riflesso materiale del­ 
l'influenza borghese in seno . al prole­ 
tariato. E, al pari di tutte le aitre forze 
politiche borghesi, è legato anch'esso, 
inesorabilmente, al presente sistema so­ 
ciale, pur se in maniera sua -specifica 
(dovendo render conto del suo agire 
alla classe operaia su cui eserci ta il 
suo dominio). Cio significa rispettare 
-le regole del sistema e passare àttrà­ 
versCi le forche caudine delle sue crisi, 
economiche e politico-sociali, quando 
si presentino. In questo senso, preciso 
e ben delimitato, si puo dire che J'op­ 
portunismo è portato, per logica in­ 
terna dello svolgersi dei fatti sociali, 
a favorire oggettivamente la vittoria 
del fascismo, pur avversandolo sogget­ 
tivamente quale dato di fatto (ma sen­ 
za mai poter risalire alle radici del 
fatto stesso), e pur pagando di per­ 
sona allorché esso s'impone. E' ridi­ 
colo e criminale l'atteggiamento di co­ 
loro che, scambiando l'ultimatismo con 
il programma rivoluzionario, giungono 
a rappresentare la politica borghese 
corne un monoblocco indifferenziato. 
Con · armi teoriche del genere;, si puè, 
focilmen te passare · da un eccesso aU:al­ 
tro, dall'identificazione della socialde­ 
mocrazia col fascismo al recupero del­ 
la socialdemocrazia stessa dal brago 
borghese quale "destra opi:raia" da re­ 
dimere: dalla politica del - socialfasci­ 
smo a quella dei fronti popolari. In 
realtà, l'insieme delle componenti po­ 
litiche borghesi - è a~sai complesso e 
movimentato, con un punto solo, ma 
essenziale, in comune: il ripudi_o della 
prospettiva socialista rivoluzionaria · e 
la difesa ad oltranza del sistema bor­ 
ghese. Nessuno puo negare, per re­ 
stare all'Italia, che i varî Turati, Mat­ 
teotti, Amendola, Sturzo ecc. abbiano 
pagato il loro tributo di sofferenze c 
di sangue al fascismo c.ui si oppoi:ie­ 
vano; cio non toglie che, con la Ioro 
politica, impedendo l'armamento mo­ 
rale e materiale del proletari_ato essi 
permisero il dilatarsi delle forze fa­ 
sciste. Rivoluzione e controrivoluzione 
hanno regole ben precise; una in par­ 
ticolare: certi processi, una vol_tl!, av­ 
viati, non possono esser. fermati . a 
mctà. I riformisti avevan~ invapo cèr­ 
cato di ridare al . P!lese · un equilibrio 
tale da ~scludere .gli '.'eccessi" sja .dei 
neri che- dei_rossi; i liberali, .per parte 

(continua _a pag: 6) 

(1) La, citazione è. tratta dall'esordio _ di 
una Jettera del 15 sett'èmbre 1960 con cui 
il gruppo sedicentc interiiazionalista di 
Battaglia com1mista rivolgeva - a noi e ad 
Azione Comunista 1-'invito all'incontro, per 
la "rièostruzione" del partita di Livorno. 
Già all'indomani del XX Congresso del 
PCUS e dei ,fatti d'Ungheria (scàmbiato 
il primo l)er _ la. cri si definitiva dello sta­ 
lin1smo, i seèon_di per. i prodromi della 
rivohizione comi.mista). · c'era stato il ten­ 
tative di arrivare ad. una costituente del 
genere fra trotzkisti (G.C.R.), battaglisti, 
Azione Comùnista e Gruppi anarchici di 
azione pi-oletaria (questi ultimi due rag­ 
gruppamenti costitmscono la matrice "sto­ 
rica" dell'odierna "Lotta ·Comunista"). 
Battezzammo allora l'informe blocco vo­ 
lontarista col nome di "quadrifoglio"" ... 
portasfortuna; e non fummo ne! torto, a 
giudicare dai risultati. Ne! '60 si voile ripe­ 
tcrc il giochetto; rispondemmo con quan­ 
ta avcvamo già scritto ne! Dia/ogato con 
Sta/in del '54: costoro • falsamente risol­ 
vono il problema della ripresa dell 'azio­ 
ne, pensando chc tutto consista ne! dare 
aile masse una nuova Direûone rivolu­ 
zionaria », senonché, (cfr. Il Quadrifo­ 
glio intervistato alla Radio, in PC, 1957, 
n° 5) • con la [loro] mania che tutto 
sta nello scio~liere le masse da un 'oligar­ 
chia burocrat1ca • essi hanno per effetto 
~ di peggiorare ancora l'impegolamento 
dei lavoratori italiani, corne di altri pae­ 
si, nella paurosa assenza di princlpi, cui 
si lavora da 30 anni ». · · 

(2) La Jettera dei- batta~Jisti, di cui al­ 
la nota 1, aveva tratto dm fatti di luglio 
questa bella constatazione:· tutte le con­ 
dizioni rivoluzionarie er;mo pronte; man­ 
cava solo (guarda casol) «· Ja presenza àt­ 
-tiva di - una org;mizzazione politica capace 
di operare da centra di p_o.larizzaûone di 
classe »; di qui « l'esi~enza, · i.miversal­ 
mente senti ta • di "fare ' il· -pai1ito. Solo 
chc i partiti non si fanno cos} , a capôc­ 
chia. Non risulta chc le masse •Hèll'e· cotte 
per la rivoluzione ne! _luglio. ,del '60 ~b­ 
biano "riconosciuto" oel qllà:d!-ifog!io, e 
nelle sue riedizioni successive . il .Partita 
"universalmente" chiesto a gran voce. 
Come mai? Oh, non ci diteie che siamo 
stati noi quattro gatti, col nostro rifiiJto 
all 'accoppiamento di allora,- ad·. aver ;la­ 
gliato le gambe alla... rivoluzione mqn- 
dialc! · 
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Il neofascismo problema ricorrente nel seconda dopoguerra 
{ coniint,a da pag. 5) del regime? Non vogliamo dire che il supporte che vi sarà sempre un fesso pace di opporsi anche Iisicarnente al 
Ioro, uvevano cnlder; . .;iut,1 le squadre PCI perseguisse le stessc finalità del di turne, magari ultra-gauche, a dire: fascismo, proprio perché privo di ogni 
~mssolir~ia1:~. p~r r .• ettere .1. P<?stc_i i M_SI c so~i .nell'a.ttaccare - . attra~erso « Ecco: i bordighisti non vedono il in<lulgenza "frontista" con la socialde- 
bol~ev1cl~ •. riprornctteudosi d1, rias- g~1 anarc~1c1_ - il. settore r1~oluz10i:ia- fa~c~smo ed anziché combattere I.~ .c~- mocrazia, non disperdendo e scorag­ 
sorbire p01 il_ ~ov1mento nell alveo rio, ma I multat! fur~mo dt favori~~ m1ci~ ~ere ?anno addosso aile smi- giando, ma raccogliendo e galuanizzan­ 
della democrazia éternelle. Queste for- tale manovra, e _m misura tante piu s~re '. riforrniste sl, ~a pur sempre an- do le forze proletarie. Combattere l'op­ 
ze, quand? voilera restare coe~entt con gra:'I: in qu~mo. 11 PCI affonda le s~e tifasciste ». Ma com e cbe ,51 suolge, e ortunismo si nifica mostrare nei [atti 
~uesto . disegno; ~uro1:o. cac~1ate sui- r~d1c1 orçamzz.at~ve_ nella classe operaia, quali elfettt porta COf? se, la_ nostra ~lia classe gr:Zie all'impiego dei iusti 
!. Aventino e pot m esilio o m galéra. la dove I fascisti si guardan bene da!- latta contro I opportumsmo? St tratta, . .' . . . . g . 
Ma !11 loro "opposizione" al fascisme, l'appressarsi. In questo caso c'è voluta forse, di condurre una pura e semplice metodi rtv~luzionari, sia .. che cosa ~1. 
nella migliore delle ipotesi, si unifor- l'azione di controiniormazione pres- propaganda "disfattista" contro I'op- ~~sco~~e dietro .!e ca~ic_i~ nere, srn 
mava alla regola ruratiana: « il corag- sante e precisa di elementi dei dete- portunismo a suon di sottili distinguo l rn~mta del\e soluzioni p~oposte 
gio d'esser vili », c l'ammonimento stati "gruppetti", per ristabilire la real- ideologici, o non si tratta, piuttosto, di d~ll. opportun!smo per. f~onteggi~r~ le 
die essi rivolgevano al fascisme era tà dei fatti: non è stato questo un irnpostare l'azione (fin la più piccola cnsi ec~n?m1che, soc1~!t e ~ol_m~he. 
che questo comprometteva più, che esernpio della necessità materiale di azione) in modo da determinare uno Questo e il senso che 1 marxisti nvo­ 
non salvasse, alla distanza, il sistema un'azione indipendente, autonome e · spostamento effettivo ne! rapporta rea- luzionari ~anno alla delim_itazione dal­ 
borghese. Ascoltate Albertini al par- contrapposta all'opportunismo, da par- le delle forze in campo? Ci si accusa, l'opportunisme (la quesnone fu ma­ 
lamento (sedura del 26-6-'24): « I sov- te di avanguardie rivoluzionarie? anche per il '21, di aver seguito la, gnificamente trattata ne! III Congresso 
versivi olrre alla quiete sociale ave- Man mano che le tempeste sociali prima via: ma chi !o. fa ignora deli-• dell'Inrernazionale Comunistn). Man­ 
vano minata la patria, e questo Gaver- si accumulano all'interno della società beratamente che il PCd'I guidato dal-' cheranno, oggi, le occasioni per lave­ 
no ha restaurato l'idea di patria, ha borghese, l'intreccio dialettico oppor- la Sinistra fu allora l'unica forza ca-: rare in questa direzione? 
restituito al sacrificio della guerra il tunismo-fascismo si fa più pesante per · 
suo fulgore [ ... J, ma non era neces- il proletariato: da una parte l'« orga­ 
sario per questa degnissima rivaluta- nizzatore di sconfitte » annidato nella 
zione manomettere le basi di vita di classe, dall'altra l'attacco aperto, vio- 
ogni consorzio civile », perché, atten- lento contre la classe, che prende cor- p . , . 
zionel, « solo menti digiune della più po. ln questa situazione, concederc . ur non sop~avy~lutando 1~ s1~ua- Non e un c~mp1to del ~resente, 
elementare esperienza storica possono _ da parte dei rivoluzionari _ an- z10n.e attual.ei 1101 diciamo che stn d or~ q~ello ~c:lla cos1detta. controinjorma­ 
credere che vi siano regimi eterni. IJ che il minima credito all'opportuni- c~rtt. ~om~1t1 dev?n? essere pr~sent! z~one, c101: della conq_u1sta dt un rnag­ 
pendolo invece dell'opinione pubblica srno quale potenziale e "parziale" al- a! militanti comunisn, e c~e su di esst ~10~e spazio - s~l piano. della st~ssa, 
oscilla costantemente, e di tanto, o si- Jcato sarebbe suicidio e follia. L' "uni- sr de~e l~vorare per ~pme_ la ~!rada limitata fin che. si vuole, 1~!orm~1one 
gnori, tornerà a sinistre, se non sarà · tarismo" frontista è il primo nemico ail~ vrttona non solo dottrinale , ~~ - _alla voce dt cl~sse? Ve c~t ?on 
[ortemente e abilmente trattenuto, di' da battere.. « è la via del 1848 di ~~tca. della classe _opera!a: t~n~o ptu. capisce che cont~01~forma_re s~gmfica 
quanto [u spostato a destra ». (Cfr. Marx ed Engels, il rifiuto di ridursi 1 inabissata contrO!:_IV?luz!of?ar1a ~ stata · ai;iche t=«: dei rivoluzionari? Ab: 
Parla l'opposizione, Milano, 1924, pp .. ad "appendice della democrazia uffi. p_rofonda, tante ptu 1 pr11111 pass~ 1ella biamo crtato 1! caso Valpreda, ed altri 
108-109). Turati sottoscriveva; idem ciale", il riconoscimento della neces- npresa proletaria saranno "minimi" mille se ne potrebbero (lino a quello 
fa oggi Berlinguer: in occasione di sità di costituirsi in "organizzazione in- (se visti alla scala meta-storica) e con- recente del compagno Marini o dei 
scontri sociali in cui i proletari pa- dipendente, segreta e pubblica" » (dr. tradditori: ma ciè non toglie che, per processi a compagni militari di leva). 
gano con la. loro stessa vira, il discor- Gli sbagli cbe [arete sempre, in PC; risalire la china, occorre passare di li. E' proprio "roba da cessa"? Il fatto 
so del PCI alla borghesia è: « Attenti 1974, n" 8); è la via che il movimen- 
ad evitare i gesti troppo a destra; essi to rivoluzionario devc seguire scauan­ 
dan esca alla "provocazione" di sini- do un solco sempre più projondo tra 
stra ». La fobia del rossa perturbatore le masse lauoratrici e la loro direzione 
induce l'opportunismo perfino ad accet- opportuniste attrauerso la conquista, 
tare per buone le versioni dei fatti (le di sempre più estese auanguardie ope­ 
menzogne ... convenzionali) imposte dal- raie al programma comunista. Ciè non 
la borghesia: chi non ricorda come, contraddice, anzi postula la reale uni­ 
in occasione dell'incriminazione di Val- tà di latta nelle file operaie quale di­ 
preda per la strage di piazza Fontana, segnavano le tesi sui fronte unico del­ 
l'U nità si fosse allineata alla cagnara l'Internazionale di Lenin e di Trotsky 
anti-gauchiste della stampa prezzolata e della nostra Sinistra. 

IEsiste, oggü, 
un perlcole fascosta? 

Oggi corne ieri, il problema di sa- bero potute manifestare ne! corso del­ 
pere se esista o meno un reale e pros- la lotta. Un più chiaro orientamento 
simo pericolo fascista non si pone in ninisterialista da parte del PSI o de1 
astratto. Tra democrazia e fascisme, ?SU, ad esempio, avrebbe potuto, se 
dal punto di vista del "contenuto di ittuato a tempo e con decisione, io­ 
dasse", non c'è differenza - scrive frenare certe tendenze pro-fasciste del­ 
Trotsky, « se ci si limita alla questio- la borghesia, offrendo una diversa so­ 
ne della classe dominante» (cfr, E luzione del problema dell'ingabbiamen­ 
orai , in Scritti 1929-36, Torino, 1962, to del proletariato. E' noto, d'altra 
p. 311); ma la clifferenza appare su- parte, che lo stesso Mussolini, anche 
bito evidente « se si considerano le una volta· al potere, tentè la carta del­ 
condizioni e i rapporti tra tutte le l'apertura "riformista" a sinistra, cosl 
classi da! punto di vista del proleta- corne buona parte degli "oppositori" 
riato », poiché, mentre in regime de- (tutti, praticamente, ad esclusione dei 
mocratico « la borghesia si appoggia comunisti) tentè l'approccio col fasci­ 
soprattutto sulla classe operaia addo- smo per "condizionarlo" in senso "de­ 
mesticata dai riformisti », col fascismo mocratico" ( <lai Patti di pacificazione 
tutte le forze borghesi vengono con- all'appoggio ministeriale!). Il fattore 
centrate ed arrnate per passare vio- decisivo della svolta "dura" dopo il 
lentemente sui corpo delle organizza- '22 da parte del fascismo si deve es­ 
zioni operaie. Il brusco salto di me- senzialmente all'incapacità o impossi­ 
todi di direzione della società non av- bilità da parte riformista di assumersi 
viene mai a caso: le marce su Roma, con decisione i compiti di governo, 
i "golpes" ecc. non sono mai un "male imponendo in prima persona alla clas­ 
oscuro" annidato nelle parti buie del- se operaia i sacrifici necessari per la 
la società o ... ne! cuore umano, ma ripresa borghese "democratica": il 
una necessità storica cui la borghesia · perdurare della crisi e la già conse­ 
deve ricorrere quando la carta di go-! guita smobilitazione delle organizzazio­ 
verno preferita, quella dernocratica, sia ni operaie non poterono non orien­ 
esaurita. tare definitivamente la borghesia verso 
Ne! '19 il successo dei fasci mussa- la stabilità fascista. 

liniani non era ancora scontato. Essi Oggi la situazione è per moiti versi 
entrano in gioco in un momento di :lissimile da allora (e in primo luogo, 
grande mobilità sociale, inserendosi tra la socialdemocrazia si è fatta assai più 
le masse operaie in fermente prerivo- esperta che per il passato nell'arte di 
luzionario ed il disordine delle rnulti-. gestire direttamente il potere borghe­ 
forme forze borghesi, dal riformismo: se), tuttavfa appare parimenti avviata 
socialista aile ali estreme di destra,. verso il redde rationem dell'accumulo 
offrendosi al capitale corne punto di delle contraddizioni del sistema, e an­ 
riferimento accentratore di queste ul-: cora una volta il problema principale 
tune ne! loro compito anti-proletario.: per il movimento rivoluzionario è 
Tra il '19 ed il '22 quel che rnutè fu quello dell'opportunismo, non perché 
proprio il rapporte « fra tut te le clas- , non esista una minaccia f ascista in at­ 
si da! punto di vista del proletaria- · to, ma perché le sue possibilità di suc­ 
to »: il blocco coeso e disciplinato che, cessa sono strettamente legate al pre­ 
nel '22 impose la soluzione fascista si· uentiuo disarmo della classe operaia 
era venuto formando nel corso di que- nel corso delle inevitabili lotte imme­ 
gli anni di scontri tra classi ed all'in-. diate per la salvaguardia delle proprie 
terno delle classi seconda le necessità · condizioni economiche e politiche. Per 
determinate dallo svolgersi dello scon-' sconfiggere I'ipotesi stessa di un' "av­ 
tro stesso. Le nostre Tesi di Roma, ventura" fascista è necessario reirnpor­ 
redatte ne! '22, giustamente non dan-. tare nella classe i programmi e i me­ 
no un quadro unico delle "possibilirà" todi della rivciluzione proletaria, lot­ 
di soluzione politica del dramma aper- tando a fonda contra l'opportunismo. 
rosi nell'immediato dopoguerra, ma un E' un discorso ben diverse dall'equazio­ 
uentaglio di possibilità, tutte condizio- ne socialdemocrazia-fascismo del "ter­ 
nate ad alcune premesse che si sareb- zo periodo" stalinista; tuttavia è da 

STAMPA INTERNAZIONALE 
E' uscito il nr. 180, 23 sett.-6 ott. 1974, del quindicinale 

le prolétaire 
contiene: 
- La longue marche de l'opportunisme stalinien, 
- L'agitation dans le contingent, 
- Angleterre: des "syndicats raisonnables", 
- Les militaires éthiopiens et le revendications démocratiques bour- 

geoises, 
- Cynisme de la bourgeosie, servilité de l'opportunisme, 
- Bilan d'un .grève en Suisse, 
- Italie: pour la défense du prolétariat contre le fascisme et la crise, 
- L'internationalisme des laquais, 
- La leçon de la tragédie chilienne. 
Richieste a « Il programma comunista », casella postale 962, Milano. 

Che fare? 

1 PROFETI DEL NULLISMO 
( co;,rinua da pag. 1) 

bene; quindi - a voler essere logici - né il pane né il lavoro, 
meno che mai qualche misero diritto; vade retro Satana, poi, 
se questo diritto è sancito da una rifonna! 

La lotta economica è una lotta di difesa entro i limiti della 
società capitalistica, e vi rientrano - secondo una tradizione 
che è nostra perché nostre sono le radici nella III Internazio­ 
nale di Lenin - quelle « parole d'ordine di _carattere generale 
che, pur non essendo ancora il postulato finale della conquista 
del potere e della espropriazione dei capitalisti, consistono in 
concessioni da strappare [ ohibo che scandalo! J alla classe pa­ 
dronale e allo Stato borghese » e « possono essere econorniche 
ma importare l'onere dello Stato [ triplice scandalo! J corne 
l'aumento dei sussidi ai disoccupati, possono investire la poli­ 
tica dello Stato [quadruplice scandalo!] corne il diritto di 
organizzazione, la libertà di sciopero e simili » ( dal "Progetto 
di programma di azione del PC d'Italia" presentato ne! 1922 
e ripubblicato nel marzo 1924) - tutte orribili cose da con­ 
quistare quaggiù, nella valle di lacrime della putredine capi­ 
talistica; e da difendere quando vengono minacciate di sop­ 
pressione. Ebbene, per i farneticanti mistici del "partito sto­ 
rico", il compito dei rivoluzionari non sarebbe già di pro­ 
muoveer, organizzare, dirigere la lotta rivendicativa, pur non 
nascondendone mai i limiti; dovrebbero al contrario gridare 
ai proletari che tutto cio non li interessa perché non esistono 
« strumenti meno ardui della violenta distruzione dello Stato 
del capitale » per lottare contro il giogo della miseria e dello 
sfruttamento! E, in attesa che quegli strumenti cadano dal 
cielo, che faranno non diciamo quei poveri diavoli incolti e 
sprovveduti dei proletari, ma i portatori del verbo rivoluzio­ 
nario in pillole? « Non trascureranno di prendere in esame 
i problerni sociali solo perché prospettati da strati nemici; al 
contrario, ne studieranno attentamente i significati e le moti­ 
vazioni reali dietro i fumi della ideologia che li presenta ». 

· Studieranno e ... pregheranno; da parte loro, i proletari atten­ 
deranno inerti i frutti sublimi del loro studio e delle loro preci. 

Nella « nostra tradizione », la lotta rivendicativa, essendo 
di resistenza, irnplica la difesa ne! senso più vasto della pa­ 
rola, il che vuol dite su un piano che dal picchetto di 
sciopero corne primo embrione di resistenza sui piano della 
difesa anche fisica va fino alla costituzione di organismi di 
difesa arinata - giacché non v'è diritto, sia economico o poli­ 
tico, in « questa putrida società » che prima o poi non si di­ 
fenda o non si conquisti, in un modo o nell'altro, a « legnate » 
e schioppettate. I fascisti da un lato, le forze dell'ordine de­ 
mocratico dall'altro, spezzano gli scioperi nella migliore delle 
ipotesi, aggrediscono direttamente i proletari isolati o coa­ 
lizzati, disperdono le loro organizzazioni immediate nella peg­ 
giore (non, per ora, quelle già fornïcanti con lo Stato, ma 
quelle nascenti da una spinta oscura ma irresistibile a dar 
forma organizzata alla loro lotta)? E' chiaro, per i comunisti, 
che un'autentica difesa armata, centralizzata ed efficiente per­ 
ché indirizzata verso obiettivi previsti e ben individuati, sarà 
possibile soltanto allorché il partito di classe avrà riunito in­ 
torno a sé e, in parte, nelle proprie file un nucleo consistente 
di proletari, e avrà esteso il ;raggio della sua influenza nel­ 
l'insieme degli sfruttati e, congiuntamente, nelle loro organiz­ 
zazioni intermedie o immediate: Ma corne si estenderà, il raggio · 
di questa influenza, se si rimane inerti di fronte alla "repres­ 
sione"? E intanto, qui ed og~i, che faranno i proletari? Per i 
farneticanti mistici del "partito storico", il problema non esi­ 
ste neppure: Cari sfruttati che riuscite appena appena a di­ 
fendere il pane ed il lavoro e, andando di questo passo, ri­ 
schiate di non riuscire a difendere neppure la pelle, adope­ 
ratevi perché « risorgano organizzazioni economiche di classe, 
sottratte [ ma corne, se non c'è ancora corne forza operante 
il partito?J all'influenza dello Stato e degli opportunisti »; solo 
allora noi, rivoluzionari per eccellenza e in virtù di studi pro­ 
fondi, vi riterremo degni di difendervi. Solo allora si penserà ai­ 
l'« autodifesa »: intanto ... · offrite l'altra guancia! Meno che mai 
osate difendervi e contrattaccare individualmente e localmen­ 
te: non· è un metodo risolutivo; dunque, non fate nulla! (Di­ 
rnenticano, queste vestali della· « nostra tradizione », le parole 
del 1921 in cui, mentre si auspica corne indilazionabile com­ 
pito del partito quello di inquadrare e organizzare i moti ed 
atti Iocali e individuali di rîsposta proletaria violenta ed 
istintiva alla repressione capitalistica, si proclama disf attista 
e demoralizzatrice la loro condanna in nome di princl.pi gene­ 
rali, e ci si fà anzi un dovere di renderli il più possibile di 
pubblica ragione per diradarei l'aureola di « invincibilità » di 
cui si fregia e da cui trae vigore il nemico!). 

Cosi, scesi dall'empireo, i vendHori di rivoluzione in pil­ 
lole insegnano agli operai l'arte sublime di chinare il capo oggi 
per raddrizzarlo domani, cioè il giorno in cui la spada del ne­ 
mico gliel'avrà bell'e tagliato. Quel giorno, quel giorno... Un 
giorno che non si prepara, ma si attende - e si attende non 
da noi rivoluzionari (perché noi, vero?, ci dedichiamo allo 
studio attento ecc.), ma dalle grandi masse intanto sfruttate, 
disorganizzate, dernoralizzate, bastonate. 

Armiamoci e partite!, sarebbe un grido ancora troppo im­ 
puro e opportunista, per i farne!icanti mistici d~l « parti_t<? 
storico ». Il Ioro motto - corne d1ceva Engels degh anarch1c1 
- è: Disarmiamoci, e correte a pregare iddio! 

che questa sia, oggi, privativa· dei 
"gruppuscoli" indica forse che di per 
sé si tratta di compiti da scartare, o 
non indica piuttosto l'urgenza di un 
compito minimo, primordiale di fronte 
alla perdurante debolezza delle forze 
autenticamente rivoluzionarie? 
Non è un compito presente, quello 

del lavoro nell'esercito? Certo, nessu­ 
no di noi si illude che si diano oggi 
le basi di una futurs Armata Rossa. 
Meno che mai nessuno di noi lascerà 
correre le illusioni propagandate, in­ 
consciamente o meno, da certi gruppi 
- che pur sanno organizzarsi nel­ 
l'esercito in maniera clandestina -, su 
una "democratizzazione" dell'istituzio­ 
ne-Esercito in chiavc antifascistn ( ! ) , 
corne "primo passo" verso il s0cinli­ 
smo. Mn non significa proprio nulla 
che già ora ci siano "proletari in di­ 
visa" che si organizzano autonoma­ 
mcnte, in maniera pubblica e segreta, 
contra tutti i diktat dalla gerarchin? 
Si pensa forse di pater risolvcre il 
problema dell'esercito solo al momen­ 
to magico della Rivoluzione con l'in­ 
tervento di un forte Partita? Ma co- 
m'è che il partite diventa forte e puo 
esercitare la sua funzione di guida del­ 
la classe tanto da riuscire a scardinare 
le più delicate strutture del potere 
borghese? L'ideologia dei PID non ci 
soddisfa? Ragione di più per lavorare 
alla conquista della direzione di un 
movimento che, comunque sin, esiste, 
ed esiste percbé risponde ad rm'esi­ 
genza di classe. 
Non è un compito presente, quello 

dell'autodifesa operaia? Certo, qualcu­ 
:1 no potrà dire che « parlare di possi­ i bilità di "autodifesa proletaria" con­ 
: tro la violenza borghese quando il pro­ 
: letariato, infeudato a sindacati e par- 
titi traditori, non riesce a difendcre 
nemmeno il suo salaria quotidiano, è 

' soltanto una vile beffa nei confronti 
degli operai », perché, indovinate?, 
l'armamento di classe avverrà solo do- 

' po che i proletari si siano liberati 
« dall'influenza dei partiti traditori » 
e si siano legati, preventivamentc, « aJ. 
l'indirizzo del genuino partite comu­ 
nista rivoluzionario » (3). Costui pen­ 
serà ne! dire cio di essere, magari, 
terribilmente "internazionalista" e ad­ 
dirittura l'unico custode delle "tradi­ 
zioni della Sinistra", ma non avrà ri­ 
sposto a questa semplicissima doman­ 
da: Come si libereranno .i proletari 
dall'influenza di partiti e sindacati tra­ 
ditori, posta che sono cosl infeudati 
ad essi? E' proprio vero che i prole­ 
tai:i non riescono a fare neppure il 
più piccolo passo senza quella scomo­ 
da tutela? E corne avverrà la loro Ji. 
berazione, se non partendo da questi 
piccoli passi che è compito dei comu­ 
nisti rivoluzionari rendere più spediti 
e sicuri? « Chiunque non riconosca la 
direzione del Partite comunista è per- 

ciè stesso un "controrivoluzionario". 
L'operaio è costretto a concedere la 
ficluci:i al Partit:.i comunista, in anti­ 
CÎ/JO, sulla paroh D.11l'identjtà in [j. 
nea di principio trn i compiti <lei par­ 
tita e quelli della classe, il funziona 
rio deduce il diritto di lmporsi alla 
classe. Il compito storico' che il Par 
tito comunista deve ancora risolverc 
- l'unificazione sotto la sua bandiera 
della maggiorariz,1 schiacciante degli 
operai - la bu rocrazia lo trasform: 
in un ultimatum, in una pistola sulla 
tempia della · classe operaia. Il pen 
siero dialettico è sostituito dal pensie 
ro formalistico, 11mmi11istrativo, buro 
cratico » (Trotsky, op. cit., p. 319) 
Sostituite ai termini "funzionario" e 
"burocrate" il sedicente "internazio­ 
nalista" che crede di a ver partori to a 
Roccacannuccia il partita mondiale de 
gli "eletti", e le parole di Trotsky 
calzeranno a pennello. 
Di fronte all'attacco incipicnte <lel­ 

ia borghesia sui piano salariale, poli­ 
tico ed armato, il proletariato, proprio 
per cominciare a clifendere effettiva­ 
mcntc le sue condizioni generali di 
vita, deve porsi il problemn <lell' "auto­ 
difesa", e<l è precisamente st1 q11esto 
terreno che verrà a scontrarsi con l'op­ 
portunismo pavi<lo e traditore e con 
l'aperto fronte oHensivo borghese. Or­ 
ganizzare uno sciopero, creare i pic­ 
chetti e potenziarli con l'apporte ester. 
no, respingere gli attacchi armati del­ 
le squadracce d'ogni colore e divisa ... 
tutto questo è già un principio di 
autodifesa operai:1. Noi, che abbiamo 
imparato da Lenin u non pascerci del­ 
le belle frasi ultimatiste, ma a lavo­ 
rare intorno aile piccole "scintille" 
(lskrà - poca scintilla gran fiamma 
seconda!), siamo ben consci del fa tto 
che tra il partita e ln classe esistc un 
fossato che deve essere colmata c che 
non potrà essere superato per "salti", 
ma attraverso una gradt1ale conquistn 
di posizioni. Chi vede in questo il 
pericolo ... gradunlista, dimostra di aver 
capito davvero "troppo" dell'abc del 
marxismo, e, in particolare, di esser 
riuscito a identificare il programma 
111011olitico, invariante del comunismo 
con il processo storico in divenire del­ 
la conquista delle masse operaie a tale 
programma. Una siffatta" posizione è, 

. in quanta opport11nismo d'ultrasinistra, 
anche peggiore clell'attivismo "fronti­ 
sta", ed anzi, col suo nullismo disfat­ 
tista, concorre a<l alimentare tale atti­ 
vismo corne unica "risorsa" lasciata 
aile masse spinte all'azione. 

Fine. 

(3) Questa e le citazioni che seguono 
sono traite dal numero inaugurale del 
foglio di un ennesimo sotto-gruppo "in­ 
ternazionalista" portatore di posizioni che, 
in quanta militanti rivoluzionari, non sia­ 
mo stati disposti a subire ed abbiamo 
lavorato a tagliar fuori dal partita, senza 
pensare - corne altri "internazionalisti" 
ci accusano -, di usare l'argomento del­ 
le rotture (subite o volute?) q_uale • cri­ 
terio di prova che l'organizzaz1one colpi­ 
la da sc1ssioni [ ... ] è percià stesso (!!J 
11 partita d.i classe •. 

CONFERENZE PUBBLICHE E Dl BATTITI 

A MILANO, sabato 5 ottobre, aile ore 16, nella sede di via Binàa 3/ A 
(zona Barona, tram 19, autobus 74 e 76) si terrà una conferenza pubblica 
sui tema: « Opponiamo al fronte unito borghesia-opportunismo il fronte 
unito proletario ». 

Per la serie di relazioni sui « fronte popolare », organizzata dalla 
sezione milanese, nella sede di via Binda 3/ A, si terranno le seguenti 
esposizioni: 

- 30 settembre, ore 21: « La mobilitazione del proletariato francese ed 
il blocco borghesia-opportunismo » (lo stalinismo alla difesa della "na­ 
zione e dellà razza francese": una nuova edizione dell'unione sacra dei 
socialsciovinisti). 

- 7 ottobre, ore 21: « La prospettiva della "m,ova democrazia" 11el 
seconda dopoguerra » (la linea Togliatti, ispirata punto per punto dalla 
linea Stalin). 

A TORINO, sabato 5 ottobre, 'aile ore 16, nella sede di via Calandra 
8/V si terrà una conferenza pubblica sui tema: « Contra borghesia l' 
opportunismo uniti, Jronte unito della classe operaia! ». 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 

ASTI • Via S. Martino. 20 lnt. 
aperta lunedl dalle 21 ln pol. 

BELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 
il venerdl dalle ore 21 e li sabato 
dalle 16 alle 18. 

BOLOGNA - Via Savenella 1 /D 
aperta li martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 elle 12. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 elle 21, 
li lunedl dalle ore 20,30. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 
aperta il martedi pomerlgglo dalle 
17 alle 19,30. 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
li martedl e glovedl aile 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via CampaHo 14 e 16 ro11I 
aperta Il sabato dalle 16 elle 18. 

IVREA (Nuova sede) · Via del Ca, 
1tellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
li glovedl dalle 21 ln pol. 

MILANO - Via Binde, 3/A (paeeo 
carralo, ln fondo a destra) 
eperta e slmpatlzzantl e lettorl 
lunedl dalle 21 alla 23,30. 
martedi dalle 18 alle 20. 

MESSINA: Via Glardlnagglo, 3 
aperta Il glovedl dalle 15 elle 19. 

NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 alla 21. 
glovedl dalle 19 alla 21. 

OVODDA (Nuoro) Via Garibaldi, 17 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl la 
domenlca aile 10. 

ROMA • Via del Retl, 19 A (adla· 
cente P.le Verano) 
domenlca dalle 10 elle 12. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
aperta a slmpatlzzantl e lettorl 
li sabato dalle ore 15 alla 19. 

TORINO • Via Calandra; 8/V 
aperta il mercoledl dalle 21 alle 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettorl e slmpatlzzantl Il 
martedl dalle 19 all, 20,30 e li v• 
nerdl dalle 18 elle 22. 
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